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Capitolo 1

Cari associati e associate, amici e amiche,
è con viva emozione ed orgoglio che vi scrivo per la prima volta dalle colonne iniziali del nostro 
appuntamento trimestrale.
Devo ammettere che mi fa ancora un certo “effetto” pensare che sto scrivendo sul nostro 
Notiziario, lo strumento che mi permette di comunicare direttamente con tutti voi associati, per 
raccontarvi il mio pensiero sulle vicende che riguardano da vicino le nostre imprese ed il nostro 
territorio; se a ciò aggiungete il fatto che, come di abitudine, nello sfogliare le prime pagine del 
Notiziario questa volta non vi avrei più trovato la foto e l’intervento di Claudio, beh... capirete 
con quale apprensione ho iniziato a scrivere queste poche righe.
Le parole della copertina, il titolo sopra in alto, le parole in prima pagina dello scorso numero del 
nostro Notiziario, penso esprimano bene ciò che è successo lo scorso 24 giugno.
Oggi sono a dirvi che... siamo partiti! Una pagina nuova, un libro nuovo che logicamente 
comincia con il capitolo 1. Un libro tutto da scrivere, tutti insieme. Un libro nel quale far 
convivere pensieri, idee, azioni, attività, lavoro di persone che credono nell’unità delle persone e 
nell’Associazionismo sia esso d’impresa o di volontariato.
Nel mio discorso d’insediamento ho avuto modo di tracciare, non senza molta emozione, 
alcune linee principali attraverso le quali, a mio modo di vedere, la nostra Associazione deve 
continuare a muoversi, ad andare avanti, sempre con quel tratto che la contraddistingue e 
la qualifica, sia nei confronti delle altre associazioni territoriali che in quelli delle altre realtà 
piemontesi. Un estratto di quell’intervento, per essere esatti il documento che poi abbiamo 
consegnato alla stampa, lo trovate a pagina 32 di questo Notiziario. Ora, in questo spazio, 
voglio riassumervi brevemente i principali concetti e le linee di azione che ritengo più importanti 
sulle quali ho cominciato da subito a lavorare insieme ai tanti colleghi e colleghe che con 
grande dedizione mi stanno dando una mano. Il primo obiettivo, a mio avviso quello cruciale 
per la nostra Associazione su cui voglio soffermarmi ora, è il rafforzamento e l’implementazione 
dell’attività di rappresentanza sindacale. Oggi più che mai le nostre imprese hanno bisogno di 
un aiuto concreto e fattivo. I mesi estivi post assemblea sono stati ricchi di momenti di incontro 
e di confronto con tutti i dirigenti della nostra Associazione con lo scopo di formare i nuovi 
gruppi di lavoro per le unioni dei mestieri, oltre che, agli storici e riconosciuti in tutto il territorio, 
gruppi Giovani imprenditori, Impresa donna e Pensionati. Questi rappresentano le “truppe”, 
come le ho definite in assemblea, che dovranno fungere da catalizzatore affinché riportino agli 
organismi dirigenti tutte le criticità ed istanze dei nostri associati, di modo che la nostra CNA 
possa attivarsi in modo puntuale e preciso nell’esclusivo interesse delle nostre imprese.
Come avrete avuto modo di vedere nei quotidiani locali e sui canali social della nostra 
Associazione, tutti si sono messi alacremente al lavoro creando eventi ed iniziative rivolte a 
tutti i nostri associati e non. Proprio questo modo di lavorare ritengo sia il punto focale del mio 
mandato: creare una “massa critica” attraverso l’Associazione ed i suoi gruppi per dare voce 
a tutte le nostre imprese sui temi che più ci mettono a dura prova nel nostro quotidiano. Il 
rafforzamento delle nostre azioni sindacali passa per un atteggiamento critico ma nel contempo 
propositivo in un aperto confronto con le parti politiche ed istituzionali, con l’unico obiettivo 
di tutelare gli interessi delle migliaia di imprese artigiane del nostro territorio. Proprio questo 
ritengo sia il senso profondo dell’associazionismo, che altro non è che il riconoscersi come 
simili, acquisendo la forza necessaria per affrontare problemi che non si è altrimenti in grado 
di risolvere da soli. Un risultato da raggiungere che può sembrare ambizioso o irrealizzabile 
se visto con gli occhi di un artigiano che da troppo tempo ha perso fiducia nel sistema ma 
personalmente l’alternativa che mi si propone, ossia quella di subire passivamente le scelte di 
altri senza essere preso in considerazione, non mi appartiene e sono convinto che non piaccia 
a nessuno di noi!
Nei prossimi quattro anni dovremo trovare il modo di parlare con una sola voce, dovremo 
essere bravi a coinvolgere donne, uomini e risorse alla vita della nostra Associazione, dovremo 
impegnare il nostro tempo per raggiungere un obiettivo comune e se riusciremo a fare tutto ciò 
insieme, sicuramente all’assemblea del 2021 vedremo i risultati prodotti, ma in ogni caso una 
cosa l’avremo sicuramente fatta: avremo lasciato un segno importante sulla vita della nostra 
Associazione, su quella delle nostre attività e di riflesso su quelle dell’intero territorio.
Un caro e sincero augurio di buon lavoro a tutti e a tutte.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da novembre 2017 a marzo 2018
a cura di Mauro Barzan

novembre

16/11/2017
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di ottobre;
· Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
relativi al terzo trimestre;
· Iva saldo 2016 rateizzato – versamento 
nona e ultima rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti nel mese di ottobre– versamento
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (terzo acconto anno 
2017);
· INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento quarta e ultima rata;
· Versamento 4 – 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2016 e primo acconto 
2017 (soggetti titolari di partita IVA).
20/11/2017
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 3° trimestre 2017, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/11/2017
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di ottobre – 
soggetti obbligati alla presentazione mensile.
30/11/2017
· Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2016 e primo acconto 
2017 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Versamento 2 acconto 2017 delle imposte/
contributi (un’unica soluzione);
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica relativa al terzo 
trimestre 2017.

dicembre

16/12/2017 (prorogato a lunedì 18/12)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di novembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali comunali, 
INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti nel mese di novembre – 
versamento;
· IMU versamento seconda rata - saldo;
· TASI versamento seconda rata – saldo.
27/12/2017
· Acconto IVA - contribuenti mensili e 
trimestrali - versamento.
31/12/2017
· Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 3° trimestre 2017;
· Autotrasportatori: scade il termine per il 
versamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA;
· Previdenza complementare – scade il 

termine per effettuare la comunicazione alle 
forme di previdenza complementare dei 
contributi non dedotti.

gennaio

16/01/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti mese di dicembre – versamento.
25/01/2018 (prorogato a lunedì 26/01)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2017 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2017 (altri soggetti).
31/01/2018
· Autotrasportatori: scade il termine 
per la consegna, al competente ufficio 
della Provincia, dell’attestazione di 
pagamento della quota d’iscrizione all’Albo 
degli autotrasportatori - Per maggiori 
informazioni rivolgersi alla FITA.

febbraio

01/02/2018
· Decorre il termine per la presentazione della 
domanda di rimborso – compensazione del 
credito IVA relativo all’anno 2017.
16/02/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio;
· Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2017) – senza 
applicazione degli interessi;
· INAIL – autoliquidazione – versamento 
saldo o prima rata di acconto (il versamento 
può essere rateizzato);
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di gennaio - versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2017).

20/02/2018
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2017, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/02/2017 (prorogato a lunedì 26/02)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2017 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
28/02/2018
· Presentazione telematica dei dati relativi 
alle forniture di documenti fiscali (rivenditori 
e tipografie autorizzate);
· Consegna ai sostituiti (dipendenti, 
lavoratori autonomi, agenti, ecc.) dei modelli 
CU – Comunicazione Unica delle ritenute 
trattenute e versate - relativi all’anno 2017;
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica relativa al quarto 
trimetre 2017;
· Presentazione della comunicazione 
(spesometro) fatture emesse e ricevute 2 
semestre 2017.

marzo

16/03/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio;
· Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - scade 
il termine per la liquidazione e versamenti 
annuali, relativi all’anno 2017;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di febbraio - versamento;
· Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali.
31/03/2018
· Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2017;
· Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2017.



Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Crediti IVA
– Richiesta di rimborso
Se dalla dichiarazione IVA o dal 
trimestre emerge un credito in 
alternativa alla compensazione 
o al riporto dell’imposta all’anno 
successivo, i contribuenti possono 
chiedere il rimborso totale o parziale 
del credito Iva maturato nel corso 
dell’anno (rimborso annuale) o 
nel corso del trimestre (rimborso 
infrannuale).
Vediamo come si ci deve comportare 
e le modalità per chiedere il rimborso, 
dividendo fra rimborso annuale o 
infrannuale.

Rimborso annuale

Il rimborso annuale può essere 
richiesto:

• dai contribuenti che hanno cessato 
l’attività, per importi superiori
a € 10,33. In questo caso non sono 
previste particolari condizioni, se 
non la prestazione di una garanzia 
qualora gli importi siano superiori
a € 30.000,00;
• dai soggetti ancora in attività 
(per importi superiori a € 2.582,28) 
sempreché sussista almeno una 
delle seguenti condizioni:

- esercizio abituale di operazioni 
attive soggette ad aliquote inferiori 
a quelle gravanti sugli acquisti e 
sulle importazioni;
- effettuazione di operazioni non 
imponibili ex articoli 8, 8-bis e 9 
DPR. 633/72 per un ammontare 
superiore al 25% dell’ammontare 
totale di tutte le operazioni 
effettuate;
- acquisti o importazioni di beni 
ammortizzabili, ovvero di beni e 
servizi per studi e ricerche;
- effettuazione in prevalenza 
di operazioni non soggette 
all’imposta per mancanza del 
requisito territoriale ex articoli da 7 
a 7-septies DPR. 633/72;
- chiusura a credito della 
dichiarazione annuale e di 
quella dei due anni precedenti 
(indipendentemente dall’importo 

minimo che può essere inferiore a 
€ 2.582,28).

Rimborso annuale

In luogo della compensazione il 
contribuente può chiedere il rimborso, 
anche parziale, dei crediti Iva maturati in 
ciascuno dei primi 3 trimestri dell’anno, 
mentre il credito relativo al 4° trimestre 
può essere richiesto a rimborso solo 
in sede di dichiarazione annuale. 
La richiesta di rimborso può essere 
avanzata purché nel singolo trimestre il 
contribuente abbia maturato un credito 
superiore a € 2.582,28 e sussista 
almeno una delle condizioni sopra 
previste. In merito alle garanzie dal
1° gennaio 2017 per effetto delle ultime 
modifiche apportate alla normativa
si ha:

• per i rimborsi di importo inferiore 
a € 30.000,00 non è obbligatoria la 
garanzia né il visto di conformità né 
la dichiarazione sostitutiva;
• per i rimborsi di importo superiore 
a € 30.000,00 non è obbligatoria la 
garanzia qualora il richiedente sia 
un contribuente non a rischio, a 
condizione che dall’istanza da cui 
emerge il credito sia apposto il visto 
di conformità o la sottoscrizione 
alternativa dell’organo di controllo 
e sia presentata la dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà;

• per i rimborsi di importo superiore 
a € 30.000,00 sono sempre tenuti a 
presentare la garanzia i contribuenti 
a rischio, ovvero:

- i contribuenti che svolgono 
attività d’impresa da meno di 
2 anni, diverse dalle start-up 
innovative;
- i soggetti passivi che presentano 
la dichiarazione con cui chiedono il 
rimborso o l’istanza da cui emerge 
il credito richiesto a rimborso, 
priva del visto di conformità o 
della sottoscrizione alternativa, o 
non presentano la dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà;
- i soggetti passivi che richiedono il 
rimborso dell’eccedenza detraibile 
risultante dalla cessazione 
dell’attività;
- i contribuenti, a cui, nei 2 anni 
precedenti la richiesta di rimborso, 
sono stati notificati avvisi di 
accertamento o di rettifica, da 
cui risulti, per ciascun anno, una 
differenza tra gli importi accertati 
e quelli dichiarati superiore al 10% 
degli importi dichiarati se questi 
non superano € 150.000,00;
al 5% degli importi dichiarati, se 
compresi tra € 150.000,00
e € 1.500.000; all’1% degli importi 
dichiarati (o comunque
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a € 150.000,00), se questi 
superano € 1.500.000,00.

I tempi di erogazione dei rimborsi 
si sono notevolmente accorciati, 
l’Agenzia delle Entrate nell’arco di 2-3 
mesi dalla data di presentazione delle 
dichiarazioni eroga il rimborso.

Compensazione
dei crediti IVA
Sempre più imprese rimangono a 
credito di Iva, soprattutto nell’ambito 
delle attività legate all’edilizia che 
sono soggette al così detto “reverse 
charge”, cioè all’inversione contabile 
dell’imposta.
Dal 1° gennaio di ogni anno è possibile 
utilizzare in compensazione il credito 
Iva relativo all’anno precedente. 
Esistono tuttavia alcuni limiti, legati 
all’ammontare del credito utilizzabile, 
che richiedono alcuni accorgimenti da 
parte del contribuente.
Inoltre dal 2017 sono state introdotte 
alcune modifiche alle modalità di 
presentazione del Modello F24 con 
compensazioni. Vediamo in sintesi 
come ci si deve comportare.
Dal 1° giorno del periodo successivo 
a quello in cui la dichiarazione si 

riferisce si possono compensare 
importi inferiori o uguali a € 5.000,00 
(per esempio: il credito IVA 2017, di 
importo pari a € 5.000,00, può essere 
compensato a partire dall’1.1.2018); 
per importi superiori si deve attendere 
il sedicesimo giorno del mese 
successivo a quello di presentazione 
della dichiarazione.
Se ad esempio un contribuente 
relativamente all’anno 2017 è a credito 
di Iva di un importo pari a € 12.000,00, 
lo stesso può essere compensato 
senza necessità di attendere la 
presentazione della dichiarazione 
annuale fino a € 5.000,00, per i restanti 
€ 7.000,00 si deve, invece, attendere 
il 16 del mese successivo alla 
presentazione.
Si ricorda che la dichiarazione IVA 
può essere presentata a partire dal 1 
febbraio e fino al 30 aprile.
Inoltre per importi superiori
ai € 5.000,00 alla dichiarazione 
dell’IVA deve essere apposto il visto 
di conformità da un professionista 
abilitato, dal responsabile del CAF 
o dal responsabile dell’organo di 
controllo. Non sono sottoposte 
a queste limitazioni le così dette 
compensazioni “orizzontali” cioè 

quelle relativi alla stessa imposta, per 
esempio Iva annuale 2017 a credito, 
Iva relativa al primo trimestre 2018 a 
debito, in tal caso le compensazioni 
sono liberamente utilizzabili.
In merito alle modalità di presentazione 
del modello F24 si pone in evidenza 
che a partire dai crediti relative alle 
dichiarazioni presentate dal 24.04.2017 
gli unici canali utilizzabili sono quelli 
messi a disposizione dall’Agenzia delle 
Entrate (Entratel/Fiscoline).
Inoltre si evidenzia che per i titolari di 
partita Iva è stato introdotto l’obbligo 
generalizzato di utilizzare i canali 
telematici messi a disposizione 
dall’Agenzia delle Entrate per qualsiasi 
somma oggetto di compensazione, 
che riguardi crediti relativi a imposte sui 
redditi e relative addizionali, a ritenute 
alla fonte, alle imposte sostitutive delle 
imposte sul reddito, all’IRAP, all’IVA e ai 
crediti da indicare nel quadro RU della 
dichiarazione dei redditi.

Burocrazia fiscale
– Un male “infinito”
Sono più di trent’anni che mi occupo 
di problemi fiscali, di dichiarazione dei 
redditi, di Iva, di IMU, Tasi, e quant’altro 



e da sempre il “fisco” ha burocratizzato 
gli adempimenti. Una volta, non è 
una favola, si presentavano due 
dichiarazioni:
la dichiarazione dei redditi di colore 
azzurro e la dichiarazione dell’Iva che, 
se non era a rimborso, era di colore 
marrone, erano compilate a mano, si 
presentavano allo sportello, ti veniva 
consegnata una ricevuta, e il 31 di 
maggio era tutto finito.
Poi si sono inventati la dichiarazione 
“lunare” e chiedevano, oltre ai 
dati fiscali, molteplici informazioni: 
assicurazioni, le targhe delle auto, i dati 
degli immobili, se avevi collaboratrici 
domestiche, ecc.; da quel momento 
il “fisco” è diventato un labirinto, una 
corsa ad ostacoli, che con il passare 
del tempo si sta aggrovigliando su se 
stesso.
Da due dichiarazioni annuali (se pur 
fatte a mano) siamo passati a tante, 
tantissime. Dobbiamo adempiere a 8 
scadenze trimestrali: 4 comunicazioni 
dati IVA, in pratica bisogna inviare 
le liquidazioni Iva, 4 invii per lo 
spesometro (elenco clienti e fornitori). 
Abbiamo la dichiarazione dei redditi 
composta dalla parte redditi, dal 
modello IRAP, il modello studi di 
settore o parametri, e abbiamo pure 
la dichiarazione annuale Iva, in pratica 

un riepilogo delle quattro precedenti 
comunicazioni.
Insomma il “fisco” è diventato una 
magia “file”, e si perché il tutto deve 
essere presentato telematicamente. 
In pratica l’imprenditore alla sera, 
dopo una lunga giornata di lavoro, 
si deve mettere davanti al computer 
a compilare modelli e inviare file, 
come se fosse una cosa semplice e 
rilassante.
Sono all’incirca 25 gli adempimenti 
che un piccolo imprenditore 
deve “adempiere” pena sanzioni: 
dichiarazioni dei redditi, Iva, 
dichiarazioni di intento, IMU, TARES, 
certificazione delle ritenute, modello 
770, ecc. ecc., che alla fine generano 
all’incirca 80 scadenze all’anno, una 

ogni 4/5 giorni, se ci conta un anno 
solare, ma se si contano solo le 230 
giornate lavorative vi è scadenza ogni 3 
giorni scarsi.
Ogni anno il “fisco-file” se ne inventa 
una, quest’anno si sono aggiunte 
6 scadenze: 4 per le liquidazioni 
trimestrali e 2 per lo spesometro, 
che dal 2018 diventeranno 8, lo 
spesometro diventerà trimestrale.
E poi i modelli dichiarativi, quelli che 
si presentano, o meglio dire che si 
inviano, cambiano in continuazione, si 
aggiungono caselle da barrare, righi, 
fogli, insomma il “fisco” mangiatore di 
file è un pozzo senza fine, una voragine 
che mai si riempie.
Da una ricerca condotta su 94 
ordinamenti tributari in tutto il mondo 
è emerso che l’Italia ha il terzo sistema 
fiscale più complicato al mondo, il 
nostro paese è dietro solamente a 
Turchia (prima posizione) e Brasile 
(seconda) e risulta quindi il paese con 
il sistema fiscale più complesso in 
Europa.

Il costo della burocrazia in Italia non 
ha paragoni con nessun altro paese è 
stato stimato che si aggira attorno ai 
250 miliardi di euro, che vuol dire circa 
€ 4.000 a persona, un fardello che si ha 
fin dal primo vagito.
È stato stimato che il costo per gli 
adempimenti fiscali si aggiri a ben 86 
miliardi di euro, il più alto in Europa e 
fra i più alti al mondo.
Un costo che deve essere aggiunto al 
carico fiscale che già si aggira attorno 
al 66% (Biella), insomma un’imposta su 
un’imposta. Se questo lo si confronta 
con l’evasione fiscale emerge un 
dato sbalorditivo. L’evasione fiscale e 
contributiva in Italia si aggira attorno 
ai 110 miliardi di euro e dalle ultime 
stime europee siamo dietro solo ai 
paesi dell’est: Romania, Bulgaria, 
Polonia, ecc, questo vuol dire che 
più burocrazie, più complicazioni, 
più adempimenti non servono per 
combattere l’evasione, ma molto 
probabilmente sono un aiuto per i 
“furbetti”.
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Al via le agevolazioni 
per le misure
di conciliazione
Sono state sbloccate le risorse 
finanziarie destinate ai datori di lavoro 
del settore privato che regolamentano 
nuove misure di conciliazione vita-
lavoro a favore dei dipendenti tramite 
contrattazione collettiva aziendale: 
è stato infatti adottato il decreto che 
definisce i criteri per l’accesso al 
beneficio e le modalità di fruizione da 
parte dei datori di lavoro.
Il beneficio è rivolto ai datori di 
lavoro privato che introducono, 
tramite contratto collettivo aziendale 
(anche per recepimento di contratto 
territoriale), misure di conciliazione 
innovative e migliorative rispetto ai 
diritti sanciti dalla contrattazione 
nazionale o dalla legge.
Le misure di conciliazione che 
ammettono al beneficio devono 
intervenire nell’ambito della 
genitorialità, della flessibilità 
organizzativa o del welfare aziendale, 
devono essere diversificate (devono 
essere almeno due misure fra quelle 
elencate dal decreto) e devono essere 
collettive (devono potenzialmente 
essere rivolte ad almeno il 70% del 
personale).
Le risorse spetteranno a condizione 
che il contratto collettivo aziendale 
venga sottoscritto e depositato 
a decorrere dal 1 gennaio 2017 
e non oltre il 31 agosto 2018, nel 
rispetto delle finestre temporali 
specificatamente previste dal decreto. 
I datori di lavoro dovranno presentare 
istanza telematica di accesso al 
beneficio all’INPS.
Le risorse finanziarie spettanti ai datori 
di lavoro richiedenti saranno attribuite 
dall’INPS, a seguito dell’istruttoria 
disposta sulle domande, seguendo i 
criteri di determinazione previsti dal 
decreto.
L’agevolazione sarà fruita dal datore 
di lavoro avente diritto sotto forma di 
sgravio.
Riferimento normativo:
D.M. 12 settembre 2017

Contratto a termine - 
diritto di precedenza 
nelle assunzioni
a tempo indeterminato 
e apprendistato
Salvo diversa disposizione dei 
Contratti Collettivi, il lavoratore che, 
nell’esecuzione di uno o più contratti 
a tempo determinato presso la stessa 
azienda, ha prestato attività lavorativa 
per un periodo superiore a sei mesi (nel 
cui computo vanno considerati anche 
i periodi di congedo di maternità), ha 
diritto di precedenza nelle assunzioni 
a tempo indeterminato effettuate dal 
datore di lavoro entro i successivi dodici 
mesi, con riferimento alle mansioni già 
espletate in esecuzione dei rapporti a 
termine.
Nel rispondere ad istanza di Interpello, 
il Ministero del Lavoro chiarisce in 
proposito che poiché l’apprendistato 
viene qualificato dalla norma come 
contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, anche l’instaurazione 
di tale tipologia contrattuale è 
soggetta al rispetto del predetto 
diritto di precedenza. Tuttavia, tale 
presunzione non è di carattere assoluto. 
Fermo restando le eventuali diverse 
disposizioni dei Contratti Collettivi, 
non comportano infatti la violazione 
del suddetto diritto di precedenza le 
seguenti situazioni:

• la prosecuzione del rapporto di 

lavoro dell’apprendista al termine 
del periodo di formazione, non 
trattandosi di una nuova assunzione;
• la nuova assunzione di un 
apprendista nel caso in cui il 
lavoratore a termine in possesso 
dei requisiti per esercitare il diritto 
all’assunzione, sia già qualificato per 
le mansioni oggetto del contratto 
di apprendistato in virtù dei 
pregressi rapporti di lavoro a tempo 
determinato.

Mentre la prima casistica non richiede 
particolari chiarimenti, la seconda 
necessita invece di un adeguato 
approfondimento per cercare di 
coglierne in pieno il significato.
Pare infatti di comprendere che 
secondo il Dicastero del Lavoro, il 
diritto di precedenza nelle assunzioni 
a tempo indeterminato non può essere 
applicato nel caso in cui il lavoratore 
a termine che lo possiede, non possa 
più essere assunto a sua volta come 
apprendista per l’acquisizione della 
qualificazione oggetto del nuovo 
contratto di apprendistato, avendo già 
acquisito tale qualificazione. Al fine di 
stabilire se il lavoratore a termine sia 
o meno in possesso delle condizioni 
per poter ancora essere assunto come 
apprendista, il Ministero richiama le 
indicazioni già fornite in proposito 
attraverso l’interpello n. 8/2007 e la 
propria circolare n. 5/2013.
In entrambi i casi è stata esaminata la 
possibilità di instaurare un contratto 
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di apprendistato anche in presenza 
di pregresse esperienze lavorative, 
giungendo alle seguenti conclusioni:

• un rapporto di lavoro preesistente 
di durata limitata, anche di 
apprendistato, non pregiudica 
la possibilità di instaurare un 
successivo rapporto formativo;
• occorre valutare se nell’ambito 
del piano formativo individuale sia 
ravvisabile un percorso di natura 
addestrativa di carattere teorico e 
pratico volto ad un arricchimento 
complessivo delle competenze 
di base trasversali e tecnico 
professionali del lavoratore;
• nell’ambito della valutazione 
rileva peraltro anche la durata del 
rapporto di lavoro precedentemente 
intercorso con il datore di lavoro, 
in quanto tale elemento incide 
inevitabilmente sul bagaglio 
complessivo delle competenze già 
acquisite dal lavoratore. A mero 
titolo orientativo, non sembra 
ritenersi ammissibile la stipula di 
un contratto di apprendistato da 
parte di un lavoratore che abbia 
già svolto un periodo di lavoro, 
continuativo o frazionato, in mansioni 
corrispondenti alla stessa qualifica 
oggetto del contratto formativo, per 
una durata superiore alla metà di 
quella prevista dalla contrattazione 
collettiva.

Alla luce delle predette considerazioni 
si può quindi giungere alla conclusione 
che il lavoratore a termine possa far 
valere il proprio diritto di precedenza 
rispetto all’instaurazione di un rapporto 
di apprendistato (in quanto a tempo 
indeterminato), solo qualora non 
sia in possesso della qualifica finale 
oggetto del contratto di apprendistato 
stesso. In tale ipotesi, in presenza delle 
suddette condizioni, il lavoratore a 
termine potrebbe infatti essere a sua 
volta assunto come apprendista. Tutto 
ciò tenendo presente che, in ogni caso, 
il diritto di precedenza è esercitabile 
solo in “riferimento alle mansioni già 
espletate in esecuzione dei rapporti a 
termine”.
Si rammenta infine che il diritto di 
precedenza in argomento deve essere 
espressamente richiamato nella lettera 
d’assunzione e può essere esercitato 
a condizione che il lavoratore manifesti 
per iscritto la propria volontà in tal 
senso al datore di lavoro, entro sei mesi 
dalla data di cessazione del rapporto 

di lavoro. Il diritto di precedenza si 
estingue una volta trascorso un anno 
dalla data di cessazione del rapporto.

Metasalute
- nuova procedura
di registrazione aziende 
e consulenti
Premesso che Metasalute è il fondo di 
assistenza sanitaria per i dipendenti del 
Ccnl Metalmeccanica Confindustria, 
dal 4/9/2017 è disponibile la nuova 
procedura per la registrazione di 
aziende e consulenti e per l’inserimento 
delle anagrafiche dei lavoratori.
Tutte le aziende, anche se già iscritte 
a Metasalute, devono aver effettuato 
entro il 30/9/2017 la registrazione
on-line per generare le nuove 
credenziali di accesso. Dal 1/10/2017 
l’adesione a Metasalute è infatti, 
obbligatoria per tutti i lavoratori 
dipendenti di aziende che applicano il 
CCNL Metalmeccanica Confindustria, 
sottoscritto il 26 novembre 2016.
Dal 4/9/2017 al 30/9/2017 le credenziali 
di accesso attualmente in uso potranno 
essere utilizzate per consultare i dati e 
le informazioni presenti nella vecchia 
Area Riservata, ma tali dati non sono 
più modificabili. Dal 1/10/2017 le 
credenziali di accesso attualmente in 
uso non sono più valide e, a decorrere 
da tale data, le variazioni potranno 
essere effettuate all’interno della nuova 
Area Riservata.
Il Fondo Metasalute ha pubblicato la 
manualistica contenente le indicazioni 
utili per:

• la registrazione del consulente 
(manuale registrazione consulente)

- per poter operare su delega 
dell’azienda, il consulente deve 
preventivamente registrarsi al fine 
di ottenere proprie credenziali. 
In questo modo, il consulente 
potrà effettuare la registrazione 
delle aziende in delega all’interno 
dell’Area Consulenti. Le aziende 
registrate visualizzabili in elenco 
potranno essere singolarmente 
gestite.

• la registrazione azienda (manuale 
registrazione aziende)

- l’apposita procedura di iscrizione 
è riservata all’azienda non gestita 
da un consulente;.

• l’importazione del file Uniemens 
(Manuale di caricamento Uniemens).

La comunicazione dei dati anagrafici 
dei lavoratori già iscritti a Metasalute o 
dei nuovi aderenti può essere effettuata 
caricando, a livello di singola azienda, 
l’ultimo il file Uniemens disponibile e 
accettato dall’Inps in formato XML. 
È richiesto l’invio del file originale 
e non del file compresso generato 
dal software di controllo dell’Inps. 
Il Fondo Metasalute acquisisce i 
soli dati necessari alla registrazione 
del dipendente e alla sua messa in 
copertura.
I dati che saranno acquisiti sono i 
seguenti:

• codice fiscale e partita IVA azienda;
• matricola Inps;
• codice fiscale del dipendente;
• nome del dipendente;
• cognome del dipendente;
• Qualifica2 (tempo pieno/parziale); 
• Qualifica3 (tempo indeterminato, 
determinato ecc.);
• Cittadinanza;
• Codice comune.

I restanti dati presenti nel flusso 
Uniemens non utili per Metasalute non 
verranno acquisiti.
Qualora l’azienda è articolata in più 
sedi, in presenza di differenti matricole 
Inps, è richiesto il caricamento dei 
rispettivi file Uniemens.

Ispettorato Nazionale 
del Lavoro: regime 
sanzionatorio nelle 
prestazioni occasionali 
(libretto di famiglia e 
contratto di prestazione 
occasionale)
L’Ispettorato Nazionale del Lavoro 
ha fornito le prime indicazioni al 
proprio personale ispettivo in materia 
di sanzioni in caso di violazioni della 
normativa sulle Prestazioni occasionali. 
L’INL, per ciascuna tipologia di 
violazione, ha riportato le conseguenze 
sanzionatorie alle quali può essere 
soggetto l’utilizzatore. In sintesi:

1) Superamento del limite 
economico (€ 2.500,00) o del limite 
orario (280 ore)
La violazione dei suddetti limiti 
comporta la trasformazione del 
relativo rapporto nella tipologia di 
lavoro a tempo pieno e indeterminato 
a far data dal giorno in cui si realizza 



1 1

C
N

A
 B

ie
lla

 n
ot

izi
ar

io
 o

tto
br

e 
20

17

il predetto superamento, con 
applicazione delle connesse sanzioni 
civili e amministrative (le sanzioni non 
operano per la PA).
2) Acquisizione di prestazioni di 
lavoro occasionale da soggetti con 
i quali l’utilizzatore abbia in corso 
o abbia cessato da meno di 6 mesi 
un rapporto di lavoro subordinato 
o di co.co.co.
La violazione di questa norma 
comporta la conversione sin 
dall’inizio del rapporto nella tipologia 
ordinaria di lavoro subordinato a 
tempo pieno e indeterminato, con 
applicazione delle sanzioni civili e 
amministrative relativa, laddove sia 
accertata la natura subordinata del 
rapporto.
3) Violazione dell’obbligo di 
comunicazione e dei divieti di cui 
al comma 14.

Il ricorso al contratto di prestazione 
occasionale è vietato:

a) da parte degli utilizzatori che 
hanno alle proprie dipendenze più 
di cinque lavoratori subordinati a 
tempo indeterminato;
b) da parte delle imprese del 
settore agricolo, salvo che per le 
attività lavorative rese dai seguenti 
soggetti, purché non iscritti 
nell’anno precedente negli elenchi 
anagrafici dei lavoratori agricoli:

- titolari di pensione di vecchiaia 
o di invalidità;
- giovani con meno di 
venticinque anni di età, se 
regolarmente iscritti a un ciclo 
di studi presso un istituto 
scolastico di qualsiasi ordine e 
grado ovvero a un ciclo di studi 
presso l’università;
- persone disoccupate, ai 
sensi dell’articolo 19 del D. 
Lgs. n. 150/2015;- percettori 
di prestazioni integrative del 
salario, di reddito di inclusione 
(REI) ovvero di altre prestazioni 
di sostegno del reddito.

c) da parte delle imprese 
dell’edilizia e di settori affini, 
delle imprese esercenti l’attività 
di escavazione o lavorazione di 
materiale lapideo, delle imprese 
del settore delle miniere, cave e 
torbiere;
d) nell’ambito dell’esecuzione 
di appalti di opere o servizi. In 
caso di violazione di uno di tali 
divieti, l’utilizzatore è punito con 
l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria
da € 500,00 a € 2.500,00 per ogni 
prestazione lavorativa giornaliera di 
cui risulta accertata la violazione. 
In questi casi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria
da € 500,00 a € 2.500,00
“per ogni prestazione lavorativa 
giornaliera per cui risulta accertata 
la violazione”.
In tali ipotesi, ricorda l’Ispettorato, 
non trova applicazione la procedura 
di diffida e la sanzione ridotta è 
pertanto pari ad € 833,33 per ogni 
giornata non tracciata da regolare 
comunicazione. Viene precisato 
che laddove venga riscontrata la 
violazione degli obblighi in relazione 
a più lavoratori, la sanzione ridotta 
risulterà essere il prodotto tra il 
citato importo di € 833,33 e la 
somma delle giornate lavorative 
non regolarmente comunicate 
ovvero effettuate in violazione dei 
divieti di cui al comma 14.

Si evidenzia pertanto che l’utilizzo 
del lavoratore nell’ambito di 
prestazioni occasionali nelle suddette 
ipotesi vietate non comporta la 
trasformazione del rapporto in lavoro 
subordinato ma la sola applicazione 
delle sanzioni amministrative 
illustrate.
4) Violazione di ulteriori obblighi
Il prestatore di lavoro ha diritto altresì 
al riposo giornaliero, alle pause e 
ai riposi settimanali il cui mancato 
rispetto da parte di qualsiasi 
utilizzatore comporterà l’applicazione 
delle specifiche sanzioni previste 
dal D. Lgs. n. 66/2003 in materia di 
orario di lavoro. Per quanto concerne 
la tutela della salute e della sicurezza 
del prestatore, trova applicazione 
l’articolo 3, comma 8, D. Lgs. n. 
81/2008, ai sensi del quale “nei 
confronti dei lavoratori che effettuano 
prestazioni di lavoro accessorio, 
le disposizioni di cui al presente 
decreto e le altre norme speciali 

vigenti in materia di tutela della salute 
e sicurezza dei lavoratori si applicano 
nei casi in cui la prestazione sia 
svolta a favore di un committente 
imprenditore o professionista (…)”.
5) Maxi sanzione per lavoro nero 
in rapporto con la violazione 
dell’obbligo preventivo di 
comunicazione della prestazione 
occasionale.
L’Ispettorato del Lavoro precisa 
inoltre che nelle ipotesi di mancata 
trasmissione della comunicazione 
preventiva ovvero di revoca della 
stessa a fronte di una prestazione 
di lavoro giornaliera effettivamente 
svolta, la mera registrazione 
del lavoratore sulla piattaforma 
predisposta dall’Istituto non 
costituisce di per sé elemento 
sufficiente ad escludere che si tratti 
di un rapporto di lavoro sconosciuto 
alla Pubblica Amministrazione, 
con la conseguente possibilità di 
contestare, laddove sia accertata 
la natura subordinata del rapporto, 
l’impiego di lavoratori in nero.
L’ispettorato, pertanto, individua 
alcuni criteri utili al fine di 
differenziare le ipotesi di mera 
violazione degli obblighi di 
comunicazione dall’ipotesi di rapporti 
di lavoro “in nero”.
Ad esempio, qualora la mancata 
comunicazione preventiva riguardi 
una singola prestazione giornaliera a 
fronte di una pluralità di prestazioni 
occasionali regolarmente comunicate 
nel corso del medesimo mese, 
appare ragionevole ritenere che 
si tratti della mera violazione 
dell’obbligo comunicazione, con 
conseguente applicazione della 
specifica sanzione.
In assenza di anche uno solo 
dei predetti requisiti, troverà 
applicazione la cosiddetta maxi 
sanzione per lavoro “nero” 
laddove, evidentemente, concorra 
il requisito della subordinazione. 
La maxi sanzione troverà inoltre 
applicazione, in assenza di uno dei 
requisiti anzidetti, anche qualora 
la comunicazione venga effettuata 
nel corso dell’accesso ispettivo. 
Da ultimo, la stessa sanzione si 
applicherà in presenza di una revoca 
della comunicazione a fronte di una 
prestazione di lavoro che, a seguito 
di accertamenti, risulti effettivamente 
resa, attesa l’evidente volontà di 
“occultare” la stessa prestazione.

Esempio da noi formulato
Impiego nell’ambito di un appalto 
di 3 lavoratori il primo giorno,
1 lavoratore il seconfdo giorno
e 2 lavoratori il terzo giorno.
In tal caso la sanzione 
amministrativa sarà di € 833,00 x 3 
giorni: tot € 2.499,99
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

La sicurezza macchine 
e i dispositivi
di interblocco
Abbiamo visto più volte in questi anni 
come nelle macchine i dispositivi 
di sicurezza abbiano la funzione 
di eliminare o ridurre un rischio, 
autonomamente o in associazione a 
ripari. E l’interblocco è un dispositivo 
che, associato ad un riparo, ha 
generalmente lo scopo di impedire 
il funzionamento di organi pericolosi 
quando il riparo non è chiuso.
Di tali interblocchi si parla nella norma 
ISO 14119 “Safety of machinery - 
Interlocking devices associated with 
guards - Principles for design and 
selection” – adottata dalla norma UNI 
EN ISO 14119:2013 – che specifica i 
principi per la progettazione e scelta 
dei dispositivi.
Per tornare a parlare di sicurezza delle 
macchine e, in particolare, di dispositivi 
di interblocco ci soffermiamo 
sul documento - realizzato dal 
Dipartimento innovazioni tecnologiche 
e sicurezza degli impianti, prodotti e 
insediamenti antropici (DIT) dell’Inail – 
dal titolo
“I sistemi di comando delle macchine 
secondo le norme EN ISO 13849-1 e 
EN ISO 13849-2”. Un documento che 
presenta la norma ISO 13849-1 (“fissa 
i criteri e i principi di progettazione dei 
sistemi di controllo delle macchine”) 
e la norma ISO 13849-2 (riguarda 
“la validazione delle parti dei sistemi 
di controllo relative alla sicurezza, 
progettate secondo le procedure 
indicate nella parte 1 della norma 
stessa”).
Un capitolo del documento è dedicato 
ai dispositivi di interblocco. Si indica 
che tali dispositivi sono suddivisi dalla 
norma ISO 14119 in 4 tipologie:

- Tipo 1: “elettromeccanico, con 
attuatore non codificato (ad es.: 
cerniera, camma o altro);
- Tipo 2: elettromeccanico, con 
attuatore codificato (ad es.: chiave, 
linguetta codificata o altro);
- Tipo 3: elettronico, azionato 
senza contatto, con attuatore non 
codificato (con funzionamento 
dell’attuatore di tipo: induttivo, 
magnetico capacitivo, ultrasonico, 
ottico);

- Tipo 4: elettronico, azionato senza 
contatto, con attuatore codificato 
(con funzionamento dell’attuatore di 
tipo: magnetico, RFID, ottico)”.

Inoltre i livelli di codifica possono 
essere:

- basso (da 1 a 9 variazioni possibili);
- medio (da 10 a 1000 variazioni 
possibili);
- alto (più di 1000 variazioni 
possibili).

In particolare la norma ISO 14119 
“fornisce le misure di base per 
la progettazione e l’utilizzo dei 
dispositivi di interblocco, nonché 
contro l’elusione. Richiede, inoltre, 
l’individuazione delle motivazioni che 
spingono all’elusione, per eliminarla 
o minimizzarla. Qualora questo non 
fosse possibile è previsto l’impiego 
di misure addizionali, obbligatorie e 
raccomandate contro l’elusione, in 
funzione del tipo di interblocco e, 
per quelli dei Tipi 2 e 4, del livello di 
codifica (tabella 3, ISO 14119)”.
Il documento segnala che le misure di 
base riguardano:

- “il montaggio e il fissaggio degli 
interruttori (affidabile, sicuro, con 
l’uso di un utensile);
- il montaggio e il fissaggio degli 
attuatori (affidabile, sicuro, con l’uso 
di un utensile);
- i modi di attuazione (azione 
ad apertura diretta per i Tipi 1 
e 2, requisiti della norma IEC 
60947- 5-3 per i Tipi 3 e 4 se usati 

singolarmente);
- la capacità di sopportare gli sforzi 
richiesti”.

Mentre le misure addizionali 
riguardano:

- “la prevenzione dell’accesso agli 
elementi dell’interblocco;
- la prevenzione della sostituzione 
dell’attuatore con oggetti facilmente 
reperibili;
- la prevenzione dello smontaggio 
e dello spostamento degli elementi 
dell’interblocco utilizzando sistemi di 
fissaggio permanente;
- l’impiego del monitoraggio dello 
stato (es. verifica di una corretta 
successione di stati), di test ciclici 
della protezione, di verifiche 
di plausibilità con un secondo 
interblocco”.

Si sottolinea poi che i Tipi 3 o 4 
“possono essere utilizzati in modalità 
singola solo se impiegano sensori di 
prossimità che soddisfano oltre alla 
norma ISO 14119 anche la norma 
IEC 60947-5-3 (ISO 14119, par. 5.4). 
Il livello di prestazione (PL) che si 
può raggiungere per i dispositivi di 
interblocco dipende:

- dal tipo di interblocco e dalla 
tecnologia impiegata;
- dalla presenza di una logica 
di controllo per effettuare la 
diagnostica;
- dal tipo di collegamento utilizzato;
- dall’esclusione dei guasti”.
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Inoltre la funzione di interblocco 
“può essere integrata da quella 
di bloccaggio del riparo che in tal 
caso deve essere monitorabile 
(nella posizione inserita)”. E occorre 
precisare “che per una connessione 
in serie di dispositivi di interblocco 
si può verificare il mascheramento 
di un guasto su uno di essi, causato 
dall’apertura e dal successivo 
ripristino di un secondo dispositivo di 
interblocco, che con tale operazione 
resetta l’unità logica, nascondendo il 
primo guasto, con la conseguenza di 
un probabile accumulo successivo di 
guasti pericolosi non rilevati”.
Rimandando alla lettura integrale 
del documento che riporta molti 
altri dettagli tecnici sui dispositivi 
di interblocco, riportiamo qualche 
altro dettaglio sulle varie tipologie di 
interblocchi:

- dispositivi di interblocco di Tipo 1 
e di Tipo 2: “possono essere usati 
singolarmente solo se attuati con 
azione meccanica diretta e con 
azione di apertura diretta dei contatti. 
Interruttori ad azione meccanica 
non diretta possono essere utilizzati 
soltanto in combinazione con 
interruttori ad azione meccanica 

diretta e apertura diretta dei contatti 
(principio della diversità): tale 
combinazione permette anche di 
evitare il verificarsi di eventuali guasti 
di causa comune”;
- dispositivi di interblocco di Tipo 3: 
“possono essere utilizzati soltanto 
se la valutazione del rischio dimostra 
che non sono neutralizzabili in 
modo ragionevolmente prevedibile 
manualmente o con l’uso di 
strumenti facilmente reperibili (come 
giraviti, chiavi, pinze o altro) o a 
disposizione, in quanto necessari 
per l’impiego della macchina (ISO 
14119 paragrafo 7.1 lettera a). Dopo 
aver effettuato tale valutazione, 
individuando gli eventuali motivi 
che possono spingere all’elusione, 
se non è possibile eliminarli o 
minimizzarli, allora è necessario 
adottare le misure addizionali”. 
Ad esempio la norma ISO 14119 
richiede di adottare “almeno una 
delle seguenti misure addizionali per 
interblocchi di Tipo 3: montaggio 
fuori portata di mano; ostruzione 
fisica/schermo; montaggio in 
posizione nascosta; monitoraggio 
dello stato o test ciclico; fissaggio 
permanente dell’interruttore di 
posizione e dell’attuatore”;

- dispositivi di interblocco del Tipo 4: 
“sono basati su tecnologie elettriche 
ed elettroniche e utilizzano sensori 
magnetici, o a radiofrequenza (RFID), 
o ottici, quindi con azionamento 
senza contatto. I sensori magnetici 
sono idonei ad ambienti sporchi 
(possono essere facilmente puliti), 
con difficoltà di allineamento dei 
ripari”. In particolare si indica che 
i sensori RFID “prevengono la 
manipolazione, resistono agli urti e 
alle vibrazioni e permettono elevate 
tolleranze di allineamento”.

Concludiamo segnalando che il 
documento si sofferma poi sui test 
dinamici sui connettori: “un modo per 
scoprire possibili guasti sui circuiti dei 
dispositivi di interblocco è quello di 
ricorrere ai test dinamici”.
Fonte: Puntosicuro

Conoe - il Consorzio 
definisce le regole 
per l’applicazione 
e il versamento del 
contributo
Sul sito del Conoe (Consorzio 
nazionale per la raccolta e trattamento 
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degli oli e grassi vegetali e animali 
esausti) sono state pubblicate oggi 
le procedure che il Consorzio ha 
definito per l’applicazione in fattura e il 
versamento del contributo ambientale 
al Conoe, che rappresenta una delle 
forme di finanziamento del Consorzio. 
In questo modo ha reso operativa 
l’applicazione di tale contributo 
la cui decorrenza, con la legge di 
conversione del decreto milleproroghe, 
è stata prorogata dal 1/1/2017 al 
1/7/2017.
Il contributo è dovuto in occasione 
della prima immissione del prodotto, 
sfuso o confezionato, nel mercato 
nazionale ed è versato al Conoe con 
cadenza trimestrale (entro il 30/4, 
31/7, 31/10, 31/1, con riferimento 
alle cessioni effettuate nel trimestre 
precedente). La norma contempla 
alcune esclusioni dall’applicazione 
del contributo, per tipologia di oli e 
grassi o perché sotto una determinata 
soglia quantitativa. Del contributo è 
data evidenza riportando nelle fatture 
di vendita la dicitura “Contributo 
ambientale sugli oli e grassi animali e 
vegetali per uso alimentare assolto”, 
anche nelle fasi successive della 
commercializzazione.
Sono previste dal Conoe procedure 
differenziate di applicazione e 
riscossione del contributo, a seconda 
della tipologia di transazione e con la 
possibilità di sottoscrivere un accordo 
per lo spostamento del punto di 
prelievo. Il contributo è a carico del 
produttore/importatore di oli e grassi 
vegetali ed animali ad uso alimentare 
destinati a diventare rifiuto, solo per le 
utenze professionali.
Dal 1/7/2017, in linea generale, al 
momento della prima immissione 
nel mercato nazionale, sulle fatture 
di vendita va riportato, da parte del 
produttore/importatore di questi oli e 
grassi, il valore del contributo Conoe in 
base alla quantità e la tipologia di olio 
(euro/ton).
Nelle fasi successive alla prima 
immissione con applicazione del 
contributo, i soggetti coinvolti sono 
i confezionatori, commercianti 
all’ingrosso e commercianti al dettaglio, 
che li cedono a utilizzatori professionali 
la cui attività dà luogo alla formazione 
di olio esausto (rifiuto). Per tali soggetti 
nelle fatture di vendita sarà sufficiente 
riportare la dicitura “Contributo 
ambientale sugli oli e grassi animali e 
vegetali per uso alimentare assolto”, 
fatte salve le diverse diciture in caso 
di sottoscrizione di accordi per lo 
spostamento del punto di prelievo.
Al contributo va applicata l’IVA al 22%. 
In caso di esportazione, in fattura si 
evidenzia “contributo CONOE non 
dovuto per esportazione”.

È previsto inoltre:

- un regime di rimborsi;
- una procedura semplificata 
(percentuale forfettaria), che previene 
le procedure di rimborso, evitando a 
monte l’applicazione del contributo 
nei casi in cui non è dovuto, che si 
applica sempre nei casi di cessione a 
commercianti all’ingrosso di prodotto 
confezionato o a commercianti al 
dettaglio e si attua applicando il 30% 
del contributo. Nel caso di cessione 
a piccoli utilizzatori la procedura 
semplificata rappresenta la regola, 
tuttavia i piccoli utilizzatori possono 
richiedere l’applicazione del 100% 
del contributo e il conseguente 
eventuale avvio della procedura di 
rimborso. Il primo versamento del 
contributo sarà quello relativo al 
trimestre luglio-agosto-settembre, 
da effettuare al Conoe entro il 
31/10/2017.
Le eventuali richieste di rimborso o 
di conguaglio si inoltrano a Conoe 
entro il 31/3 dell’anno successivo a 
quello di riferimento.

Le procedure definite dal Conoe, 
riportate in allegato, sono anche 
scaricabili da questo link: http://www.
conoe.it/schema-funzionamento-
contributo-ambientale/
Seguiranno approfondimenti.

Fonte: CNA INTERPRETA

Gestione terre e rocce 
da scavo - pubblicato 
il nuovo regolamento 
in vigore dal 22 agosto 
2017
È stato pubblicato il nuovo 
regolamento che reca disposizioni 
di riordino e di semplificazione 
della disciplina inerente le terre e 
rocce da scavo, in attuazione del 
decreto cosiddetto “Sblocca Italia”. 
Il provvedimento si pone l’obiettivo 
di definire un quadro normativo di 
riferimento completo e coerente con 
la disciplina nazionale e comunitaria, 
assorbendo in un testo unico le 
numerose disposizioni oggi vigenti che 
disciplinano la gestione e l’utilizzo delle 
terre e rocce da scavo.
Il decreto ha come oggetto la gestione 
delle terre e rocce qualificate come 
sottoprodotti per tutti i cantieri, la 
disciplina del deposito temporaneo 
di quelle considerate come rifiuto, la 
gestione nei siti oggetto di bonifica.

Modello di controllo “ex post”

Tra i più importanti elementi di 
semplificazione c’è l’eliminazione delle 

autorizzazioni preventive attraverso la 
previsione di un modello di controllo, 
“ex post”, con l’autocertificazione 
e in particolare, viene prevista una 
procedura più spedita per attestare che 
le terre e rocce da scavo soddisfino i 
requisiti nazionali ed europei per essere 
qualificate come sottoprodotti.
Fin dalla fase di predisposizione del 
piano di utilizzo, si prevede che i 
soggetti pubblici e privati possano 
confrontarsi con le Agenzie ambientali 
regionali e provinciali per le preliminari 
verifiche istruttorie e tecniche, 
anticipando lo svolgimento dei controlli 
di legge.

Unificati e semplificati gli 
adempimenti per il trasporto fuori 
dal sito

Vengono poi unificati e semplificati 
gli adempimenti per il trasporto 
fuori dal sito ed eliminato l’obbligo 
di comunicare preventivamente 
all’autorità competente ogni trasporto 
di terre e rocce qualificate come 
sottoprodotto nei grandi cantieri, 
oltre che reso più semplice il sistema 
generale delle comunicazioni.

Disciplina specifica per il deposito 
di rifiuti

È infine contenuta nel decreto una 
disciplina specifica per il deposito di 
rifiuti, mentre per le aree oggetto di 
bonifica sono individuate procedure 
uniche per gli scavi come per la 
caratterizzazione dei terreni generati 
dalle opere da realizzare.

Rafforzati i controlli

L’introduzione delle semplificazioni 
è bilanciata da un rafforzamento del 
sistema dei controlli, che prevedono 
misure dirette a superare anche 
eventuali casi di inerzia da parte delle 
Amministrazioni. I maggiori controlli 
affidati alle Agenzie ambientali e alle 
autorità competenti verranno coperti 
mediante un tariffario nazionale da 
applicare ai proponenti, individuando 
un costo minimo e proporzionale ai 
volumi delle terre e rocce da scavo. Il 
decreto è entrato in vigore il 22 agosto 
2017 e da questa data abroga le norme 
finora vigenti in materia (DM 161/2012, 
l’articolo 184-bis, comma 2 bis del 
Testo Unico ambiente e gli articoli 41 
comma 2 e 41 bis della L. 98/2013). 
Sono tuttavia previste disposizioni 
transitorie per progetti e piani già 
approvati o con procedura in corso alla 
data del 22 agosto.

Riferimento normativo: DPR 13 giugno 
2017 n. 120, pubblicato nella GU n. 
183 del 7/8/2017; articolo 8 comma 1 
bis del D.L 133/2014 (Sblocca Italia), 
convertito in Legge 164/2014
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Patronato
Epasa-Itaco News
a cura di Cristina Carlevaro

Lavoratori Precoci
(DPCM attuativo di cui all’articolo 1, 
comma 202, Legge 232/2016

A decorrere dal 1° maggio 2017, il 
requisito contributivo per la pensione 
anticipata è ridotto a 41 anni (adeguati 
all’aspettativa di vita) per i lavoratori 
il cui primo accredito contributivo sia 
antecedente il 1° gennaio 1996 e che 
hanno accreditati almeno 12 mesi 
di contributi, per periodi di lavoro 
effettivo, prima del compimento del 
diciannovesimo anno di età.
Per poter beneficiare di tale riduzione, i 
lavoratori devono inoltre trovarsi in una 
delle seguenti condizioni:

1) stato di disoccupazione dopo 
aver concluso il periodo di sostegno 
al reddito in caso di cessazione 
del rapporto di lavoro, anche per 
licenziamento collettivo, dimissioni 
per giusta causa o risoluzione 
consensuale;
2) assistono familiari di primo grado 
conviventi, riconosciuti portatori di 
handicap grave;
3) presentano un grado di invalidità 
superiore al 74%;
4) svolgono, al momento del 
pensionamento, da almeno 6 
anni in via continuativa attività 
lavorative dipendenti particolarmente 
difficoltose e rischiose (allegato E alla 
Legge 232/2016) ovvero soddisfino 
le condizioni di cui all’articolo 1, 
comma1,2 e 3, D, Lgs n. 67/2011 
(lavori usuranti);
5) svolgono un lavoro dipendente 
particolarmente pesante, come 
definito dall’allegato E della Legge n. 
232/2016, o dall’articolo 1 commi da 
1 a 3 del D. Lgs n. 67 del 21/04/2011 
(lavori usuranti).

Esaminiamo ora l’argomento 
approfondendo meglio alcuni punti.

Lavoratori interessati:
Sono i lavoratori dipendenti ed 
autonomi iscritti all’ A.G.O, alle forme 
sostituive (Fondo Volo, Fondo Dazio, 
ex Enpals, Inpgi) ed esclusive (ex 
Inpdap, Ipost, Ferrovie dello Stato) 
della medesima.

Beneficio:
Il requisito contributivo  per accedere 
al pensionamento anticipato, è ridotto 

a 41 anni (nel rispetto dei limiti di spesa 
annuali ed a determinate condizioni); 
a decorrere dal 2019 a tale requisito 
si applicano gli adeguamenti alla 
speranza di vita.
Il requisito si raggiunge anche 
cumulando periodi assicurativi non 
coincidenti posseduti presso le forme 
di assicurazione obbligatoria IVS dei 
lavoratori dipendenti, autonomi e iscritti 
alla gestione separata, oltre che alle 
Casse Professionali di cui al D. Lgs 
509/1994 e 103/1996.

Requisiti:
Oltre ai primi due requisiti, comuni a 
tutte e 5 le casistiche:

1) Conclusione da almeno 3 
mesi dell’intera prestazione di 
disoccupazione.
2) Assistenza da almeno 6 mesi al 
coniuge, persona in unione civile o 
parente di primo grado, convivente, 
riconosciuto portatore di handicap in 
condizione di gravità.
3) Invalido civile di grado almeno pari 
al 74%.
4) Lavoratore dipendente che, alla 
data della domanda di accesso 
al beneficio svolge da almeno 6 
anni in via continuativa una o più 
delle attività elencate nell’allegato 
A del DPCM di cui all’articolo 1, 
comma 202, Legge 232/2016 
ovvero soddisfa le condizioni di cui 
all’articolo 1, commi 1, 2 e 3, D. Lgs 

n. 67/2011.

Lavoratori che svolgono un lavoro 
dipendente particolarmente pesante, 
come definito dall’allegato E della 
Legge n. 232/2016, o articolo 1, 
commi da 1 a 3 del D. Lgs n. 67 
del 21/04/2011 (cosiddetto Lavori 
usuranti).

Allegato E della Legge 232/2016:

• operai dell’industria estrattiva, 
dell’edilizia e della manutenzione 
degli edifici;
• conduttori di gru o di macchinari 
mobili per la perforazione nelle 
costruzioni;
• conciatori di pelle e pellicce;
• conduttori di convogli ferroviari e 
personale viaggiante;
• conduttori di mezzi pesanti e 
camion;
• personale delle professioni sanitarie 
e infermieristiche ed ostetriche 



ospedaliere con lavoro organizzato 
in turni;
• addetti all’assistenza personale 
di persone in condizioni di non 
autosufficienza;
• insegnanti della scuola dell’infanzia 
ed educatori di asilo nido;
• facchini, addetti allo spostamento 
merce ed assimilati;
• personale non qualificato addetto ai 
servizi di pulizia;
• operatori ecologici e altri 
raccoglitori e separatori di rifiuti.

Articolo 1 D. Lgs n. 67/2011 – 
cosiddetto Lavori usuranti
Fermo restando il requisito contributivo 
non inferiore a trentacinque anni:

• lavoratori impegnati in mansioni 
particolarmente usuranti di cui 
all’articolo 2 del DM 19 maggio 1999;
• lavoratori notturni, come definiti dal 
D. Lgs n. 67/2011;
• lavoratori alle dipendenze di 
imprese per le quali operano le voci 
di tariffa per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro di cui al D. Lgs. n. 
67/2011;
• conducenti di veicoli, di capienza 

complessiva non inferiore a 9 
posti, adibiti al servizio pubblico di 
trasporto collettivo.

Per ottenere il riconoscimento del 
beneficio si deve presentare apposita 
domanda all’Inps; le condizioni 
per accedere al beneficio devono 
essere perfezionate al momento della 
domanda, ad eccezione di:

• anzianità contributiva;
• periodo almeno trimestrale di 
conclusione della prestazione di 
sostegno al reddito;
• periodo di svolgimento dell’attività 
lavorativa in via continuativa che 
deve comunque maturare entro 
la fine dell’anno in corso alla 
presentazione dell’istanza.

Alla domanda deve essere allegata 
una dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà circa la sussistenza al 
momento della stessa, od al realizzarsi 
entro la fine dell’anno delle condizioni 
per l’accesso al beneficio, oltre ai 
documenti che seguono, a riprova 
della sussistenza, già al momento della 
domanda, delle relative condizioni:

a) per i soggetti in stato di 
disoccupazione la lettera di 

licenziamento o dimissioni per giusta 
causa o il verbale di accordo di 
risoluzione consensuale;
b) per coloro che assistono da 
almeno 6 mesi un familiare con 
handicap grave la certificazione 
attestante l’handicap in condizione 
di gravità;
c) per gli invalidi civili il verbale di 
invalidità attestante una percentuale 
di invalidità almeno pari al 74%;
d) per coloro che svolgono attività 
lavorative difficoltose e rischiose 
(ad eccezione di chi svolge 
attività usuranti, per i quali la 
documentazione è quella indicata 
all’articolo 2 del D. Lgs 67/2011): 
contratto di lavoro o una busta paga, 
dichiarazione del datore di lavoro 
redatta su modulo Inps.

1 7

C
N

A
 B

ie
lla

 n
ot

izi
ar

io
 o

tto
br

e 
20

17



1 8

Invecchiare
con mamma e papà
Viviamo in una società in cui da una 
parte ci sono gli anziani che avendo 
avuto la possibilità di accedere al 
lavoro attraverso il posto fisso e 
garantito sono riusciti a mettere su 
famiglia, comprare la prima casa e 
a volte anche la seconda e oggi che 
hanno raggiunto l’età pensionabile 
vivono relativamente bene grazie, 
anche, alla possibilità di servizi 
abbastanza efficienti.
Dall’altra parte, troviamo i figli e i nipoti 
di questi anziani che sono mediamente 
più istruiti dei loro genitori (molti sono 
laureati, conoscono le lingue e hanno 
dimestichezza con i nuovi strumenti 
informatici), ma faticano a sistemarsi 
con un lavoro stabile che gli assicuri un 
reddito tale da consentirgli l’autonomia 
e il conseguente distacco dalla famiglia 
dei genitori.
Assistiamo, quindi, al fenomeno di 
una società precaria in cui serpeggia 
rabbia, sconforto e rassegnazione che 
sono alla base delle difficoltà dei nostri 
giovani.
La conseguenza di tutto ciò la 
possiamo toccare con mano 
osservando il crollo sistematico della 
formazione di nuovi nuclei familiari 
che, dovrebbe vedere i nostri giovani 
prepararsi a sostituire i nonni nelle 
varie attività presenti sul territorio 
e, soprattutto, dar vita a nuove 
generazioni attraverso la nascita di 
bambini che saranno i cittadini del 
futuro. Si è rassegnati, quindi, a stare 
fermi aspettando tempi migliori e 
invecchiando continuando ad abitare 
con mamma e papà.
Continuando di questo passo, si rischia 
una cosa semplice da immaginare, e 
cioè il raggiungimento di indipendenza 
economica in età avanzata. Si diventa 
autonomi, cioé, a 40-50 anni e a 
volte continuando, comunque, nella 
precarietà e insicurezza.
Siamo di fronte, quindi, ad un 
fenomeno di divario generazionale 
frutto di tutte le politiche sbagliate che 
sono state fatte negli ultimi trent’anni 
e che oggi ci trovano impreparati 
a tentare di reagire con misure 
necessarie a colmare questo divario.

Qualche cosa bisognerà comunque 
fare, non è possibile procrastinare oltre 
il disinteresse e la cialtroneria con i 
quali si continua a fomentare l’opinione 
pubblica solo dando la colpa ad altri 
di azioni delle quali responsabili sono 
stati tutti.
Noi anziani siamo disponibili a 
contribuire anche solidariamente 
alla soluzione di alcune difficoltà 
accollandoci sacrifici, privazioni e 
talvolta mettendo a disposizione dei 
figli e/o nipoti anche i risparmi di una 
vita di lavoro. Speriamo, comunque, 
che si abbia il coraggio di attuare 
politiche a favore dei giovani che 
necessariamente devono essere 
attuate tagliando privilegi e rendite alle 
varie “caste” del Paese accordate con 
molta faciloneria dalle classi dirigenti 
che si sono succedute alla guida dei 
governi.

Il welfare alla persona
è opportunità di lavoro
Negli ultimi anni, il lavoro nel settore 
dell’assistenza alla persona è 
cresciuto, in Europa, del 12% mentre in 
Italia solo del 9%.
Basterebbero solo questi due dati 
percentuali per rendersi conto di 
quante possibilità e opportunità di 
occupazione può fornire un settore 
in cui la popolazione tende ad 
invecchiare.
Terapisti, infermieri, collaboratori a 
domicilio svolgono mansioni preziose 
di aiuto alle persone che mai, nessuna 
macchina e/o tecnologia riusciranno a 
fare.
In Italia, quindi, ci sono migliaia di posti 
di lavoro qualificato e stabile regalati 
all’immenso latifondo dell’occupazione 
in nero.
C’è bisogno di una regolamentazione 
legislativa del nostro welfare che sia in 
grado di trasformare, il lavoro precario 
e nero in posti di lavoro veri.
Tutto ciò è evidenziato dal secondo 
rapporto sui servizi alle persone e 
alle famiglie in Italia elaborato dalla 
Cna nazionale che, di fatto, si è ormai 
trasformata da sindacato delle imprese 
a moderna forza sociale attenta, sia a 
promuovere lo sviluppo delle imprese 
che dell’intero Paese.

Il rapporto curato da Andrea Ciarini 
del dipartimento di Scienze sociali ed 
economiche dell’Università la Sapienza 
di Roma svela alcuni dati sorprendenti 
secondo i quali, in Europa, mentre 
assistiamo ad una flessione quasi 
presso tutti i settori produttivi, 
verifichiamo invece un incremento 
sostanziale del 12,4% nel settore 
dell’assistenza alle persone.
L’idea che a fronte delle risultanze di 
questo rapporto la Cna ha elaborato 
è quella che guarda con interesse 
soprattutto al sistema adottato in 
Francia in cui, il sostegno pubblico alle 
persone è affidato solo alle imprese 
e servizi di assistenza organizzati 
attraverso un Voucher che può essere 
speso solo con i soggetti accreditati.
Se attuata in Italia, questa idea, 
farebbe cambiare destinazione a 
gran parte dei sostegni pubblici che 
spesso finiscono per essere utilizzati 
dai percettori come una rendita da 
destinare discrezionalmente e senza 
contratto ad una badante. Obbligando 
chi prende i soldi ad usarli solo con 
chi è messo in regola, con procedure 
certificate e snelle, si otterrebbe 
certamente l’emersione del lavoro 
nero e il conseguente flusso di tasse 
e contributi andrebbe a compensare 
l’intera spesa sociale.
Su questi temi la Cna cercherà un 
confronto col Governo ispirandosi 
alle scelte già operate in Europa e 
che hanno consentito lo sviluppo di 
fattori positivi in fatto di efficienza e 
innovazione.

Soggiorno marino
a Paestum
È stata una bella vacanza quella 
organizzata dal gruppo pensionati della 
CNA a Paestum. Al clima favorevole 
cibi genuini e servizi impeccabili è 
stato aggiunto un valore in più dovuto 
alla vicinanza del sito archeologico 
dei Templi e ad un museo eccezionale 
dove sono raccolte le memorie storiche 
di una civiltà lontana. Paestum, è il 
nome latinizzato del termine Paistom 
con il quale venne definita dopo la 
sua conquista da parte dei Lucani, ed 
è un’antica città della Magna Grecia 
chiamata dai fondatori Poseidonia in 

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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onore di Poseidone, ma devotissima a 
Era e Atena.
L’estensione del suo abitato è ancora 
oggi ben riconoscibile, racchiuso dalle 
sue mura greche, così come modificate 
in epoca lucana e poi romana.
In passato era nota anche come Pesto. 
È localizzata nella regione Campania, 
in provincia di Salerno, a circa 30 

chilometri a sud di Salerno (e circa 90 
chilometri a sud di Napoli).
È situata nella Piana del Sele, vicino al 
litorale, nel golfo di Salerno, a nord del 
Parco nazionale del Cilento, Vallo di 
Diano e Alburni.
I pensionati di Biella e Novara hanno 
soggiornato nell’Hotel Cerere struttura, 
questa, vicinissima alla ampia spiaggia 

di sabbia fine e un mare pulitissimo. 
Interessanti sono state anche le 
escursioni a Napoli, Caserta (la Reggia) 
e la Costiera Amalfitana, oltre alla 
visita notturna della città di Agropoli 
che era addobbata con le luminarie in 
occasione dei festeggiamenti in onore 
della Madonna di Costantinopoli.
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dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA Installazione 
Impianti
Indagine CNA Italia: sono stati spesi 
oltre 18 miliardi in sistemi antintrusione. 
Per evitare intrusioni impreviste dentro 
casa quattro famiglie italiane su dieci 
hanno installato un impianto antifurto 
e/o, nella stessa percentuale, una porta 
blindata.
Per proteggere l’abitazione, insomma, 
gli italiani hanno speso oltre 18 miliardi 
di euro. Lo svela una indagine condotta 
da CNA Installazione e Impianti tra le 
imprese associate.
Secondo l’Istat, le famiglie italiane 
sono circa 16,5 milioni. Un impianto 
antifurto di qualità comprensivo di 
centralina, sensori esterni e interni, 
sirena e combinatore telefonico costa 
mediamente € 1.500,00, mentre una 
porta blindata circa € 1.300,00.
In Italia si verificano 38 furti all’ora. 
Stando ai dati del ministero dell’Interno 
e dell’Istat, nel 2016 i furti in abitazioni 
ed esercizi commerciali denunciati 
sono stati 330.598, vale a dire quasi 
904 al giorno e 38 all’ora.
Secondo il Servizio analisi criminale 
della polizia, circa 300 in meno che nel 

2015. Poca cosa rispetto a un reato 
che genera un giustificato allarme 
sociale.
Nel decennio 2006/2015 l’Istat ha 
registrato poco meno di due milioni 
di furti nelle sole abitazioni, con un 
incremento pari al 94 per cento tra 
2006 e 2015.
Questi dati collocano l’Italia nella 
fascia alta della graduatoria europea 
stilata da Eurostat-Unodc, dalla quale 
risulta che nel rapporto popolazione/
furti in appartamento il nostro Paese 
è sesto, dietro Belgio, Danimarca, 
Lussemburgo, Paesi Bassi e Svezia, 
superando di gran lunga i “pari taglia” 
Francia, Spagna, Germania
e Regno Unito.
Se oltre 330mila furti rappresentano 
un’enormità in sé, rispetto a 16,6 
milioni di famiglie e a 24 milioni solo 
di abitazioni occupate (dati Istat) sono 
una quota obiettivamente ridotta.
Per evitare e prevenire le intrusioni, 
CNA Installazione e Impianti 
raccomanda - oltre di evitare di postare 
sui social media foto delle proprie 
vacanze in luoghi lontani mentre si 
è ancora in ferie - di installare un 
impianto antintrusione che può andare 

da una semplice inferriata alle finestre 
ai vetri antisfondamento, dalla porta 
blindata o ai più sofisticati impianti 
antifurto con allarme e telecamere di 
sorveglianza. Affidarsi solo a installatori 
abilitati.
Oltre agli allarmi antifurto e alle 
porte blindate, dall’indagine di CNA 
Installazione e Impianti emerge che le 
famiglie italiane hanno installato anche 
tapparelle metalliche con bloccaggi 
(17%), grate di protezione (14,8%), 
telecamere (19%).
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Per ogni intervento CNA Installazione 
e Impianti raccomanda di affidarsi 
a installatori abilitati. Va ricordato, 
inoltre, che il nuovo Regolamento 
europeo sulla protezione dei dati 
personali, entrato in vigore il 24 maggio 
2016, ha un notevole impatto sulla 
videosorveglianza in quanto deve 
poter garantire l’utilizzo corretto delle 
telecamere a fronte di competenze 
specifiche. Le famiglie che non hanno 
problemi di bilancio possono adottare 
soluzioni più complesse che prevedono 
una miscela di sistemi anti-intrusione 
e sistemi domotici per tenere sotto 
controllo la propria casa da remoto 
tramite tablet o smartphone. Basta 
infatti programmare l’accensione delle 
luci a determinati orari (magari non 
sempre gli stessi) per simulare, ad 
esempio, una presenza in casa che 
potrebbe indurre i ladri a rinunciare al 
furto.

CNA Autotrasporti
La Commissione Europea ha 
adottato i cronotachigrafi digitali di 
seconda generazione, definiti anche 
“intelligenti”, con il Regolamento 
UE165/2014 che a differenza 
dell’attuale generazione possono 
connettersi a un sistema di 
localizzazione satellitare, attuare una 
connessione remota per la “diagnosi 
precoce” e gestire un’interfaccia con i 
sistemi di trasporto “intelligenti”.
Dopo avere deciso le caratteristiche 
della seconda generazione di 
cronotachigrafi digitali, che saranno 
obbligatori sui veicoli industriali 
immatricolati dal 2019, la Commissione 
Europea ha redatto e pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il regolamento 
esecutivo, che definisce le prescrizioni 
tecniche degli apparecchi. È un testo 
di oltre 500 pagine che stabilisce le 
norme per la costruzione, il collaudo, 
il montaggio, il funzionamento e la 
riparazione dei cronotachigrafi digitali e 

dei loro componenti.
Il sistema di diagnosi precoce remota 
ha lo scopo di trasmettere a un agente 
che svolge controlli su strada i dati 
del cronotachigrafo e le informazioni 
sulla massa complessiva e sulla 
massa per asse della combinazione, 
per permettere un controllo efficace 
e rapido dei veicoli con un numero 
ridotto di dispositivi elettronici nella 
cabina del veicolo. Questo controllo 
remoto però non potrà essere usato 
vicino ai caselli autostradali, perché 
usa la stessa banda di frequenza 
(5795-5805 Mhz) dei sistemi di 
telepedaggio.
I dati che saranno trasmessi sono: 
l’ultimo tentativo di violazione 
della sicurezza, l’interruzione più 
lunga dell’alimentazione di energia, 
guasto del sensore, errore dei dati 
di movimento, dati contrastanti 
sul movimento del veicolo, guida 
in assenza di una carta valida, 
inserimento della carta durante la 
guida, dati relativi alla regolazione 
dell’ora, dati relativi alla taratura 
comprese le date delle ultime due 
registrazioni di tarature memorizzate, 
numero d’immatricolazione del veicolo, 
velocità registrata dal tachigrafo.
Il cronotachigrafo dovrà permettere la 
geolocalizzazione del veicolo tramite 
sistemi Galileo ed Egnos, oltre che 
tramite altri sistemi di localizzazione 
satellitare.
Il cronotachigrafo dovrà registrare 
la pozione del veicolo (insieme con 
il sensore di movimento) nei punti 
il cui conducente inizia e termina il 
periodo di lavoro giornaliero e quelli 
dove il periodo di guida continuo del 
conducente raggiunge un multiplo di 
tre ore. Un capitolo importante è la 
sicurezza per evitare manomissioni 
dell’apparecchio, come avviene ora, in 
modo piuttosto semplice.
Quindi, accanto al sensore di 
movimento - che resta la principale 
fonte di misurazione della velocità 

e della distanza – opera il ricevitore 
satellitare e l’apparecchio svolge un 
confronto tra le due informazioni, 
per verificare che siano coerenti tra 
loro. Inoltre, il Regolamento prescrive 
la sostituzione degli apparecchi 
dopo quindici anni dalla validità del 
certificato di sicurezza. Trentasei 
mesi dopo l’entrata in vigore del 
Regolamento UE 2016/799 (ossia 
venti giorni dopo la pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale europea, 
quindi a giugno del 2019) tutti i veicoli 
immatricolati negli Stati membri 
dell’Unione dovranno montare i nuovi 
cronotachigrafi.
Il Regolamento impone anche che tutti 
i veicoli per il trasporto internazionale 
(quindi anche quelli immatricolati 
prima di giugno 2019) dovranno avere i 
cronotachigrafi di seconda generazione 
15 anni dopo l’entrata in vigore del 
Regolamento (quindi da giugno 2031). 
Insieme al cronotachigrafo di seconda 
generazione, saranno emesse carte 
tachigrafiche di seconda generazione, 
che potranno operare anche nei 
cronotachigrafi di prima generazione. 
Comunque, specifica il Regolamento, 
“non sarà richiesta la sostituzione 
delle carte tachigrafiche di prima 
generazione in corso di validità alla 
data d’introduzione”.

CNA Tintolavanderie
Si è tenuto, nei primi giorni di 
settembre, un incontro al MISE tra il 
Rappresentante di CNA Tintolavanderie 
e il dirigente del ministero dello 
Sviluppo, il dott. Marco Maceroni, sulla 
concorrenza sleale perpetrata dalle 
lavanderie self service nei confronti 
delle tintolavanderie tradizionali.
Da ritenersi pienamente soddisfacente, 
ha permesso di affrontare il tema 
della concorrenza sleale praticata 
dalle lavanderie self service che, 
contrariamente da quanto prevede 
la legge, di fatto erogano ogni tipo 
servizio, dalla raccolta e la consegna 
a domicilio, finanche alla stiratura, a 
danno delle lavanderie tradizionali.
È stato esposto quanto sta accadendo 
sul mercato e come l’apertura di una 
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lavanderia self service stia diventando 
un escamotage per poter avviare 
l’attività superando l’obbligo della 
nomina del responsabile tecnico.
Erano presenti il presidente di CNA 
Servizi alla Comunità, Franco Mingozzi, 
il portavoce nazionale di CNA 
Tintolavanderie, Francesco Lopedota 
e Maurizia D’Agostino, membro di 
presidenza.
Una situazione che sta esplodendo 
anche a causa di alcune interpretazioni 
estensive di alcuni pareri del 
ministero. Un tema questo che sta 
impegnando il gruppo dirigente di CNA 
Tintolavanderie da diverso tempo e 
che forse ora ha compiuto un passo 
in avanti grazie alla disponibilità del 
ministero ad un chiarimento normativo 
e alla possibilità di introdurre, in 
collaborazione con Unioncamere, un 
sistema che attivi un “alert” già in fase 
di presentazione di SCIA.

CNA Benessere
e Sanità
Pur essendo un settore che ha reagito 
meglio di altri ad un decennio di 
crisi, dai dati diffusi da Unioncamere 
emerge che l’aumento del 4% delle 
imprese del settore va considerato in 

un contesto di mercato che registra 
un forte calo dei clienti: ad esempio, 
nei saloni di acconciatore si è passati 
da nove passaggi all’anno in media a 
circa cinque. Questo significa che la 
domanda non è aumentata mentre in 
seguito alla crisi è aumentata l’offerta 
con una riduzione dei fatturati dei 
saloni stessi.
Spesso i saloni che chiudono inducono 
i dipendenti ad aprire un’attività in 
proprio. Questo ha riguardato in 
particolare, gli acconciatori ma ha 
interessato tutto il settore. Per ogni 
attività che si avvia, almeno un’altra 
abusiva si propone a discapito della 
concorrenza. Per questo la CNA 
chiede nuove misure per combattere la 
piaga dell’abusivismo e delle aziende 
irregolari, utilizzando prioritariamente 
incentivi fiscali per chi opera nel 
rispetto delle regole.
Un maggior rispetto della legge e delle 
qualifiche necessarie per esercitare, 
attenzione all’igiene e alla tutela della 
salute dei clienti, utilizzo di prodotti ed 
attrezzature idonee, sono gli elementi 
che rappresentano per i professionisti 
un importante vantaggio competitivo. 
I portavoce CNA concordano nel 
ritenere che il profondo rapporto di 
fiducia e la complicità che si instaura 

tra il professionista e il cliente, siano 
la carta vincente da rivolgere ad una 
clientela oggi sempre più attenta ad un 
ambiente rassicurante e sicuro, sotto 
tutti i punti di vista.

CNA Artistico
Beni culturali quali caratteristiche 
bisogna avere per partecipare 
agli appalti? È in arrivo il Decreto 
che contiene le condizioni per la 
qualificazione tecnico-economica 
delle imprese che vogliono partecipare 
agli appalti pubblici e privati sui beni 
culturali per lavori di monitoraggio, 
manutenzione e restauro su immobili 
tutelati; per gli scavi archeologici; 
per il monitoraggio, la manutenzione 
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e il restauro di beni culturali mobili, 
superfici decorate di beni architettonici 
e materiali storicizzati di beni immobili 
di interesse storico, artistico o 
archeologico.
Il Dm (n. 374 del Mibact) è stato firmato 
il 22 agosto e sta per essere pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale. Il Ministero 
dei Beni Culturali comunica che il 
provvedimento sarà disponibile dopo la 
registrazione degli organi di controllo. 
Per cui rimandiamo alla pubblicazione 
un giudizio più articolato su questo 
decreto del MIBACT.

Appalti per i beni culturali
Requisiti generali: obbligatoria 
l’iscrizione alla camera di commercio, 
relativamente a lavori:

• in scavi archeologici;
• di manutenzione e restauro dei beni 
culturali mobili e di superfici decorate 
di beni architettonici e materiali 
storicizzati di beni immobili culturali, 
lavori di conservazione e restauro di 
opere d’arte;

• di restauro e manutenzione di beni 
culturali immobili, a conservazione e 
restauro di opere d’arte;
• per il verde storico (articolo 10, 
comma 4 lettera “f” del Codice dei 
Beni culturali), in parchi e giardini. 
Appalti per i beni culturali: requisiti 
speciali: Il Direttore tecnico Il 
regolamento impone precisi vincoli 
al Direttore tecnico, o ai Direttori 
tecnici, nel caso siano più di uno.

Per prima cosa al Direttore tecnico 
si richiede l’unicità dell’incarico: per 
tutta la durata dell’appalto non può 
rivestire un incarico simile per conto 
di altre imprese qualificate. Bisogna 
consegnare una dichiarazione alla 
stazione appaltante.
Per la categoria OG2 (Restauro e 
manutenzione dei beni immobili 
sottoposti a tutela) il Direttore tecnico 

deve essere un architetto iscritto 
all’albo o laureato in conservazione dei 
beni culturali.
Per le categorie OS2-A (Superfici 
decorate di beni immobili del 
patrimonio culturale e beni culturali 
mobili di interesse storico, artistico, 
archeologico ed etnoantropologico) 
e OS2-B (Beni culturali mobili di 
interesse archivistico e librario) serve:

• un diploma di restauratore conseguito 
presso le scuole di alta formazione o 
altri istituti indicati dal codice dei beni 
culturali all’articolo 29 al comma 9);
• oppure una laurea in conservazione e 
restauro dei beni culturali;
• oppure bisogna essere restauratori 
di beni culturali qualificati ai sensi 
dell’articolo 182 del codice dei Beni 
culturali, ma bisogna aver svolto – al 
momento in cui entrerà in vigore del 
regolamento – almeno tre incarichi 
di direzione tecnica. Per lavori con 
importo inferiore a € 150.000,00 questi 
requisiti vengono autocertificati.
Lavori già eseguiti. L’impresa deve 
avere eseguito lavori sui beni culturali 
almeno per il 70% dell’importo della 
classifica per cui viene richiesta 
l’iscrizione. Ai fini della qualificazione, 
valgono i certificati rilasciati prima 
dell’entrata in vigore del decreto solo 
se accompagnati e integrati dalla 
dichiarazione di buon esito rilasciata 
dall’autorità preposta alla tutela dei 
beni su cui si è intervenuto. I lavori 
possono essere utilizzati solo se 
eseguiti dall’impresa, anche come 
impresa subappaltatrice. L’impresa 
appaltatrice non può utilizzare i lavori 
di restauro affidati in subappalto. 
Idoneità organizzativa I restauratori, i 
collaboratori e gli archeologi devono 
avere con l’impresa un contratto a 
tempo determinato o indeterminato.
Categoria OG2. Imprese con almeno 
6 dipendenti in media negli ultimi dieci 
anni: l’idoneità è dimostrata da un 

costo del personale di almeno il 15% 
dei lavori OG2 realizzati negli ultimi 
dieci anni precedenti all’iscrizione 
alla Soa, di cui almeno il 40% deve 
riguardare il personale operaio. 
Oppure, la spesa per il personale 
dipendente a tempo indeterminato 
deve essere di almeno il 10% dei lavori 
OG2 realizzati nell’ultimo decennio, 
di cui almeno l’80% per il personale 
tecnico qualificato.
Categorie OS2-A e OS2-B. Imprese 
con almeno 6 addetti in media negli 
ultimi dieci anni: l’idoneità si dimostra 
con almeno il 20% dei restauratori 
e con almeno il 40% di collaboratori 
restauratori o restauratori, sempre 
rispetto al personale complessivo. 
Oppure, l’impresa deve dimostrare di 
aver sostenuto un costo del lavoro per 
restauratori e collaboratori restauratori 
di almeno il 40% degli importi di lavori 
OS2 (A e B) nel decennio precedente 
all’iscrizione Soa. Imprese fino a cinque 
dipendenti (per OS2): devono avere al 
loro interno almeno un restauratore.
Categoria OS25. Imprese con 
almeno 6 dipendenti in media negli 
ultimi dieci anni: l’idoneità è si 
ottiene con la presenza di almeno il 
30% di archeologi rispetto al totale 
dell’organico. Oppure, l’impresa è 
idonea se dimostra di aver sostenuto 
con costo del lavoro di almeno il 
30% degli importi di lavori OS25 nel 
decennio precedente all’iscrizione Soa.
Imprese fino a cinque dipendenti 
(per OS25): presenza di almeno un 
archeologo. Capacità economica 
Valgono le regole del Codice appalti 
(articolo 83, comma 2, articolo 84, 
articolo 86).
Per le categorie OS2-A, OS2-B e OS25 
sono sufficienti le referenze bancarie. 
Qualificazione per i beni culturali: lavori 
sopra soglia: I lavori sopra soglia sono 
quelli che hanno un valore di oltre 150 
mila euro, per i quali le imprese devono 
dimostrare il possesso delle seguenti 
qualifiche:

• OG2 (Restauro e manutenzione 
dei beni immobili sottoposti a 
tutela),
• OS2-A (Superfici decorate di beni 
immobili del patrimonio culturale 
e beni culturali mobili di interesse 
storico, artistico, archeologico ed 
etnoantropologico),
• OS2-B (Beni culturali mobili di 
interesse archivistico e librario),
• OS24 (Verde e arredo urbano),
• OS25 (Scavi archeologici). La 
certificazione rilasciata deve inoltre 
contenere l’attestato del buon 
esito degli interventi eseguiti da 
parte dell’autorità preposta alla 
tutela del bene.
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Se qualcuno ha ancora riserve in 
merito alla stato di salute dei social 
network dovrà ricredersi leggendo 
l’ultimo rapporto curato da We Are 
Social e Hootsuite*: 3 miliardi di 
persone visitano almeno una volta 
al mese una delle piattaforme che 
abbiamo imparato a conoscere bene 
come YouTube, Facebook, Twitter. 
Digital in 2017, il rapporto annuale a 
cui facciamo riferimento, ci dice che 
più di metà della popolazione mondiale 
utilizza regolarmente i social network, 
ma il dato più strabiliante riguarda il 
fattore tempo: consideriamo che sono 
passati 25 anni da quando Internet 
è accessibile a tutti, e che molti di 
questi siti che oggi conosciamo così 
bene esistono soltanto dalla seconda 
metà degli anni Duemila. Una crescita 
epocale che naturalmente non avviene 
da sola, ma è accompagnata da un 
avanzamento della tecnologia e da 
una nostra maggiore comprensione di 
essa.
Sono significative le prove che 
emergono dallo studio di We 
Are Social: «più della metà della 
popolazione mondiale usa uno 
smartphone; quasi due terzi della 
popolazione mondiale possiede un 
telefono cellulare; più della metà del 
traffico internet è generato da telefoni; 
più della metà delle connessioni mobili 
avviene oggi su banda larga; più di una 
persona su cinque della popolazione 
mondiale ha effettuato almeno un 
acquisto online negli ultimi 30 giorni».
Siamo una società sempre più mobile, 
connessa e globalizzata e chi fa 
impresa non può non tenere conto 

di queste evidenze. E in Italia che 
succede? Su 60 milioni di italiani quasi 
40 milioni hanno una connessione 
a Internet (il 4% in più rispetto 
all’analisi dell’anno scorso) e poco 
più di 30 milioni sono gli utenti attivi 
sui social network. Una parabola 
ascendente che riguarda soprattutto 
gli smartphone. Non è una novità che 
gli italiani si siano subito innamorati 
dei dispositivi mobili: infatti il 31% 
di noi si connette a Internet usando 
il proprio telefono (il 61% lo fa con 
il computer). Ma non lasciamoci 
ingannare dai numeri perché il numero 
di persone che in Italia utilizza lo 
smartphone per accedere alla rete 
è cresciuto dell’11% rispetto alla 
rilevazione precedente. Questo ci 
costringe a fare una riflessione rispetto 
alle modalità con cui promuoviamo 
le nostre imprese e vendiamo i nostri 
prodotti su Internet. L’Italia è infatti il 
terzo paese al mondo per penetrazione 
dell’utilizzo di smartphone e tablet per 

fruire i contenuti della rete. L’85% della 
popolazione ne usa uno e siamo dietro 
soltanto a Spagna e Singapore.
Per quanto riguarda le singole 
piattaforme e i contenuti che vanno 
per la maggiore troviamo: i video (il 
31% degli italiani ha dichiarato di 
guardare almeno un video al giorno) 
e le applicazioni di messaggistica 
come Whatsapp e Messenger.
Le classifica italiana di utilizzo delle 
piattaforme è abbastanza scontata e 
segue la tendenza globale: YouTube 
è il social più utilizzato, seguito 
immediatamente da Facebook, poi 
Whatsapp, Messenger e Instagram. 
Facciamo notare che queste ultime 
quattro sono tutte di proprietà di 
Facebook e del suo fondatore Mark 
Zuckerberg. Una buona risposta a chi 
si chiedeva perché spendere così tanto 
denaro per acquistare delle “scatole 
vuote” - così furono definite da alcuni 
commentatori - come Instagram e 
Whatsapp.
In sintesi, in Italia si rileva una 
forte propensione alla fruizione di 
contenuti in mobilità.
Il 52% della popolazione fa almeno un 
accesso mensile alle piattaforme social 
(la media globale è del 37%).
E un dato degno di considerazione 
riguarda ancora lui, Facebook: 
tre quarti degli italiani lo usano 
quotidianamente (la media globale 
è del 55%), e questo significa che 
rispetto ad altri paesi del mondo 

Digital 2017:
Internet in Italia e nel mondo
Sempre più social, sempre più mobile
a cura di Carla Burana
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usiamo meno piattaforme, ma lo 
facciamo con maggiore frequenza.
Spiegano da We Are Social: «Nel 
mondo quasi 3 miliardi di persone 
utilizzano canali social almeno una 
volta al mese e +91% di loro lo fa 
usando dispositivi mobile.
Facebook continua a crescere, e si 
tratta di un dato molto interessante, 
visto che - ormai da 10 anni - è la 
piattaforma di gran lunga più usata.
E un altro dato interessante riguarda 
il tempo speso sui canali social: 
GlobalWebIndex sottolinea come 
l’utente medio spende mediamente 
2 ore e 19 minuti usando piattaforme 
social ogni giorno».
Sempre su scala globale, dalla ricerca 
di We Are Social emerge un altro 
aspetto molto importante che riguarda 
l’età. Social network quindi non più 
soltanto per i più giovani, ma spazi 
di condivisione adatti a tutte le età, 
che si configurano in uno strumento 
di comunicazione e di fruizione delle 
informazioni per tutta la popolazione.
Nonostante le nostre connessioni 
siano tra le più lente in Europa, la 
penetrazione dei social media 
nelle nostre vite è estremamente 
significativa, oltre che incontrovertibile. 
Infatti gli studi ci dicono che ogni 
anno usiamo sempre di più queste 
piattaforme nella vita di tutti i giorni 
per stare in contatto con i nostri amici, 
per lavorare, per promuovere la nostra 
azienda, per vendere e fare acquisti. 
Se sono sempre di più le persone che 
utilizzano questi strumenti dovremmo 
forse porci un interrogativo che è sia 
sociale che politico: per quanto ancora 
potremo utilizzarli inconsapevolmente 
senza fare danni? Sarebbe utile che la 
scuola e lo Stato si facessero carico di 
formare cittadini social(network)mente 
più consapevoli e responsabili, anche 
nell’utilizzo di queste piattaforme così 
potenti? Internet e i social network 
sono una scoperta epocale e un 
patrimonio inestimabile dell’umanità, 
ma dobbiamo conoscerli, per sfruttarli 
al meglio e non cadere nelle trappole 
che sono disseminate qui e là 
nell’universo sconfinato della rete.

Il sito italiano di We Are Social:
http://wearesocial.com/it/
*Hootsuite è una piattaforma attraverso cui 
gestire vari tipi di social in maniera integrata. 
Esiste anche una versione gratuita:
http://www.hootsuite.com/
Le slide del rapporto mondiale (in inglese):
https://www.slideshare.net/
wearesocialsg/2017-digital-yearbook
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Quanto costa ogni 
anno alle imprese la 
burocrazia. Il decalogo 
per la semplificazione
Ventidue miliardi l’anno.
È il mostruoso costo che la burocrazia 
italiana scarica sulle imprese artigiane, 
micro, piccole e medie.
Per semplificare, mediamente si tratta 
di 5mila euro l’anno a impresa, 16 euro 
al giorno, due euro all’ora. Lo certifica 
una indagine del Centro studi CNA 
dedicata a “Piccole imprese e Pubblica 
amministrazione: un rapporto (im)
possibile”. Indagine condotta ad aprile 
su un campione, rappresentativo del 
settore, di 1035 imprese associate alla 
Confederazione (quattro su cinque con 
meno di dieci addetti) sul modello di 
un’analoga iniziativa svolta tre anni fa.

Spreco di tempo e di risorse
Per compiere tutti gli adempimenti 
richiesti dalla Pubblica 
amministrazione, nel 41,3% delle 
imprese coinvolte si bruciano fino a 
tre giorni lavorativi al mese, nel 32,2% 
fino a cinque, nel 9,1% fino a dieci 
e nel 6,8% oltre dieci, mentre nel 
10,7% s’impiega meno di una giornata 
lavorativa.

La consulenza di soggetti esterni è 
molto diffusa: il 46,5% delle imprese 
se ne avvale sempre (erano il 61,1% 
tre anni fa) e il 36,6% spesso (contro il 
precedente 32,2%).
Questo dispendio di tempo, risorse 
ed energie zavorra il sistema Paese: 
quasi nove imprese su dieci (l’89,7%) 
ritengono che la cattiva burocrazia 
costituisca un ostacolo serio alla 
competitività.

Leggi complesse & richieste ripetute
Ma quali sono gli elementi che pesano 
di più? La complessità delle norme 
rimane di gran lunga il principale 
problema sofferto: il 67,8% delle 
imprese boccia la qualità legislativa 
italiana sia per la scarsa chiarezza 
sia per la stratificazione, nel tempo, 
di provvedimenti spesso motivati 
dall’urgenza.
A livello settoriale sono le imprese 
edili (74,3%) e i fornitori di servizi alle 
imprese (71,4%) a patire maggiormente 
la complessità delle norme.
Tra i problemi più acuti, a grande 
distanza, la quantità elevata di 
informazioni (43,8%) chieste 
dall’amministrazione pubblica e la 
lentezza della macchina burocratica 
(27,5%). Una valutazione disomogenea 
a livello territoriale: i ritardi della 

Pubblica Amministrazione nel fornire 
risposte sono sentiti come grave 
problema nel Mezzogiorno (48,2% 
delle imprese) ben più che nelle regioni 
settentrionali (24%).

La (lieve) inversione di tendenza
La foresta pietrificata, però, sta 
lentamente, molto lentamente, 
tornando alla vita. I cambiamenti 
introdotti nella legislazione da due 
anni a questa parte (Delega fiscale, 
Jobs Act, Riforma della Pubblica 
amministrazione) sono giudicati in 
maniera positiva da quasi un’impresa 
su tre (29,5%) più di quante esprimono 
un parere negativo (22,4%), con 
una fetta di poco inferiore alla metà 
degli intervistati che non percepisce 
cambiamenti evidenti.
Nel campione di imprese che ha 
partecipato all’indagine la conoscenza 
delle semplificazioni introdotte è 
diversificata, anche perché alcune 
novità interessano solo settori specifici.
Il tema fisco rimane il più caldo e 
anche il più noto: l’89,1% delle imprese 
che hanno partecipato all’indagine si 
dichiara a conoscenza delle novità. 
Seguono le nuove norme sul lavoro 
(61,4%), la riforma della Pubblica 
amministrazione (41,5%), le nuove 
disposizioni in tema di appalti (27,9%), 
che però interessano prevalentemente 
il settore costruzioni, e di ambiente 
(25,6%).
La conoscenza delle semplificazioni 
non è sinonimo di apprezzamento: più 
di due terzi delle imprese ritengono che 
le procedure, in realtà, non siano state 
semplificate. Con il picco negativo 
del 72,8% per le norme ambientali, 
seguito dal 72,3% di bocciature per la 
riforma della Pubblica amministrazione, 
dal 71,3% per il nuovo Codice degli 
appalti, dal 62,4% per le novità nel 
mercato del lavoro, dal 60,7% per le 
modifiche introdotte in materia fiscale.

Il Durc online modello di successo
Utilizzati in maniera diffusa e molto 
apprezzati sono alcuni strumenti di 
semplificazione. Il 66,9% delle imprese 
che hanno partecipato al sondaggio 
ha usato il Durc online, il 34,9% lo 
sportello unico di interlocuzione tra 

Semplificazione
a cura del Centro Studi di CNA Nazionale
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impresa e Pubblica amministrazione, il 
34,8% la Scia (Segnalazione certificata 
di inizio attività), il 19% il “silenzio-
assenso”, il 9,7% la Conferenza dei 
servizi.
A riscuotere i maggiori consensi tra le 
imprese è proprio la semplificazione 
auto-applicativa per eccellenza: il 
Durc online è giudicato “efficace” dal 
76,4% degli intervistati (con il 52,3% 
di entusiasti che lo definiscono “molto 
efficace”). A seguire nella graduatoria 
di soddisfazione sono la Scia, 
promossa dal 54,2% delle imprese, e 
il “silenzio assenso”, uno strumento 
valutato efficace dalla metà esatta delle 
imprese che lo hanno utilizzato.
Il consenso ottenuto dal Durc online 
dimostra che la semplificazione 
dei rapporti tra Pubblica 
amministrazione e imprese passa 
ormai, significativamente, per il 
sistema telematico, che garantisce 
un’interazione tempestiva e semplice 
tra soggetti pubblici e privati.

Imprese sempre più telematiche
Ormai un’impresa su tre (33,4%) riesce 
a sbrigare più della metà delle pratiche 
burocratiche online, contro il 28,7% di 
tre anni fa.
Il 95% degli intervistati usa 
abitualmente i siti della Pubblica 
amministrazione. Ma l’83,7% ritiene 
che le informazioni siano accessibili 
solo dopo una lunga ricerca (con 
il 5,7% che lamenta l’assoluta 
irreperibilità delle notizie utili).
Il 62,2% delle imprese non ritiene 
adeguato il livello di informatizzazione 
del settore pubblico. Una maggiore e 
migliore informatizzazione porterebbe 
a risposte più chiare e tempestive 
da parte del 41% delle imprese, a 
una riduzione dei costi per il 34% e 
a una maggiore certezza nei tempi 
di conclusione dei procedimenti 
amministrativi per il 25%.
Le macchine, però, non possono 
risolvere tutti i problemi. Non a caso, 
tra le priorità delle imprese che hanno 
partecipato alle indagini, svetta la 
maggiore qualificazione del personale 
pubblico (61,3%), seguita dall’adozione 
di modulistica standard sull’intero 
territorio nazionale (49,2%), dalla 
facilità di ottenere informazioni sullo 
stato di avanzamento delle procedure 
già avviate (34,7%) e dalla possibilità 
di pagare online tutti gli oneri connessi 
a servizi e/o adempimenti chiesti 
dall’amministrazione pubblica alle 
imprese (22,5%).

1
Migliorare la qualità della legislazione analizzando 

più attentamente il suo impatto, soprattutto su micro
e piccole imprese.

2
Monitorare con cadenza annuale l’efficacia delle nuove 

misure per poter introdurre tempestivamente correttivi.

3
Adottare semplificazioni autoapplicative,

che non prevedono il coinvolgimento di più soggetti, 
sull’esempio del Durc online.

4
Potenziare l’informatizzazione della Pubblica 

Amministrazione rendendo i siti più accessibili
e i contenuti più fruibili.

5
Far dialogare tra di loro le banche dati pubbliche

per evitare la duplicazione delle richieste.

6
Permettere la compilazione esclusivamente

per via telematica delle istanze.

7
Consentire il pagamento online di bolli e tariffe relative 

alle pratiche amministrative.

8
Proseguire e completare la standardizzazione

della modulistica.

9
Accrescere la qualificazione dei dipendenti pubblici.

10
Applicare le sanzioni previste per i dipendenti pubblici
in caso di inadempimenti. Reciprocamente utilizzeremo

i nostri canali di comunicazione per divulgare
le informazioni.

IL  
DELLA CNA PER LA 

semplificazione
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Cari colleghi e colleghe,
Signore e Signori.
Oggi l’emozione è grande, così 
come forte è la responsabilità che 
sento nell’assumere una carica 
importante per lo sviluppo futuro di 
CNA Biella, in una fase economica 
molto difficile come quella attuale 
che persiste, purtroppo, da tempo. 
Un’Associazione autorevole e 
prestigiosa, alla quale la società 
civile del nostro territorio, e non 
solo, ha sempre guardato con 
rispetto e ammirazione perché ha 
sempre difeso gli interessi comuni 
e non solo quelli della categoria. 
Una piccola Associazione che grazie 
al vostro lavoro, e dei colleghi prima di 
noi, è oggi la 81ma nel sistema CNA 
Nazionale con 2.340 imprenditori e 
imprenditrici associate, pensionati 
e cittadini che ha nel suo organico 
34 persone tra dipendenti e 
collaboratori e sviluppa un fatturato 
di circa 2.200,00 euro.
Un prestigio cresciuto, anche fuori 
dalla nostra provincia, grazie al lavoro 
di chi mi ha preceduto. Un uomo che, 
in anni difficili, ha saputo guidare 
l’Associazione con capacità e 
saggezza. Per questo ritengo che 
dobbiamo, tutti assieme, ringraziare 
Claudio Capellaro. Sono consapevole 
del momento che il nostro settore 
attraversa e delle sfide di rinnovamento 
che il sistema della rappresentanza 
delle imprese si trova ad affrontare. I 
recenti dati consuntivi 2016 hanno 
evidenziato un’ulteriore perdita nel 
nostro territorio di imprese artigiane del 
2,4%, (ma addirittura quasi il 5% 
nell’edilizia), un dato doppio rispetto a 
quelli comunque negativi del Piemonte 
e di tutta la Nazione. I dati del primo 
trimestre 2017 ci portano in proiezione 
ad una ulteriore diminuzione di imprese 
artigiane nella nostra provincia pari a 
circa l’1,30%, un risultato che ci deve 
far riflettere e che ci deve spronare a 
fare ancora di più fronte comune per 
cercare di individuare delle azioni che 
sfocino in opportunità per le nostre 
imprese artigiane. Parto proprio con il 

rimarcare questo sostantivo: “azione”. 
La definizione di azione che trovo più 
appropriata nel nostro caso è “La 
capacità umana di modificare il reale 
a fini economici, politici, etici”. 
Quanto mai è attuale questa 
definizione per le nostre piccole e 
medie imprese. Oggi in Italia il clima 
verso le imprese è diventato ostile; è 
sotto gli occhi di tutti che l’impresa, 
specialmente quella artigiana, è il più 
grande ed equo distributore di 
ricchezza e di benessere sociale e 
culturale ma sembra che ce ne siamo 
dimenticati. Le nostre attività sono 
fondamentali per l’ossatura economica 
del Paese, ma prima ancora di 
rimarcarlo all’esterno dobbiamo 
ricordarcene noi. Finora lo siamo stati 
grazie a talenti individuali, alla voglia di 
emergere del singolo imprenditore e 
dei suoi collaboratori, ma oggi molti dei 
nostri “fuoriclasse” hanno il fiato corto 
o non riescono più a tirare avanti da 
soli. Appare ormai chiaro a tutti che da 
soli oggi non si va da nessuna parte: 
abbiamo bisogno che tutti si diano da 
fare, con la voglia di ripartire che 
contraddistingue noi biellesi. Il nostro 
è un territorio che non molla e la 
nostra Associazione ne è un 
esempio. È proprio in questi momenti 
difficili che è necessario raggrupparsi e 
fare fronte comune, concentrandosi su 
obiettivi di breve periodo che siano 
raggiungibili e che portino un celere e 
tangibile riscontro per le aziende. Lo 
abbiamo già fatto in passato: vi 
ricorderete, ad esempio, la 
manifestazione del febbraio 2014 a 
Roma a cui hanno partecipato 27 
piccoli imprenditori e imprenditrici 
biellesi, la questione sulla tassa dei 
passi carrai provinciali e recentemente 
il “corto circuito” così come lo ha 
definito L’onorevole Cesare Damiano 
sul Decreto 81 nella parte riguardante i 
lavoratori autonomi, che ci vede 
tutt’oggi impegnati sui fronti regionale 
e nazionale per far chiarezza su alcuni 
aspetti normativi che interessano da 
vicino il grande comparto dell’edilizia. 
Tutti temi sostanziali per le imprese 

artigiane, che attraverso la CNA 
devono trovare un portavoce 
autorevole e qualificato che si confronti 
in ogni tavolo utile a raggiungere il 
risultato richiesto. Questo è come la 
CNA di biella esprime il proprio 
concetto di azione. I gruppi di 
interesse che si sono formati 
recentemente tra cui i giovani, 
imprenditoria femminile e i pensionati 
insieme ai mestieri come gli edili, 
installatori elettrici, idraulici e 
manutentori, gommisti, meccatronici, 
che si sono dati una forma costituita 
con tanto di Portavoce, tutti 
rappresentano le truppe che si 
vedranno in prima linea, ognuno con le 
proprie priorità e piano di azione che 
andremo a costruire insieme, per 
cercare di fare tutto il possibile per far 
innovare questo sistema produttivo che 
è rimasto ingessato per troppo tempo. 
Da anni le imprese combattono con 
una pressione fiscale non commisurata 
agli effettivi servizi resi, con una 
burocrazia crescente e a carattere 
zonale e con norme generali sempre 
più stringenti che non agevolano, ad 
esempio, l’inserimento dei giovani nelle 
nostre attività. L’azione della CNA 
dovrà essere intensificata con azioni 
di stimolo verso le Istituzioni a 
trovare quanto prima soluzioni 
alternative e meglio strutturate a 
forme di inserimento o passaggio 
generazionale che siano fruibili e 
snelle per le PMI; quanti mestieri 
possiamo ancora permetterci di 
perdere ancora? In questi ultimi anni ci 
risulta difficile percepire gli esatti servizi 
resi in cambio del gettito versato. 
L’ultimo lavoro del centro studi di CNA 
nazionale relativo al total tax rate in cui 
rileva Biella al 123° posto su 135 
province analizzate, indica il tax free 
day (ovvero il giorno in cui un 
imprenditore smette di pagare le tasse 
e incomincia a guadagnare per se), al 
28 agosto! Un dato che ci deve far 
pensare se paragonato ad esempio a 
Vercelli che si trova al 32° posto in 
classifica con il tax free day al 31 luglio. 
Una differenza quasi di un mese e 91 

Intervento di Gionata Pirali
nella parte privata dell’Assemblea 
Elettiva 2017 di CNA Biella



3 3

C
N

A
 B

ie
lla

 n
ot

izi
ar

io
 o

tto
br

e 
20

17

posti in graduatoria! A pochi chilometri 
di distanza! Sono certo che condividete 
con me che questo sia inaccettabile! A 
mio avviso la classifica non rispetta il 
reale percepito, in quanto è vero che gli 
amici vercellesi hanno qualche plus in 
più ma non da giustificare una forbice 
così ampia in classifica. Quindi la 
domanda è: cosa è successo? Forse 
abbiamo sbagliato a darci le priorità… 
Con questi dati si comincia a capire 
come mai il nostro territorio perda così 
tante imprese all’anno rispetto ai 
territori limitrofi. Provate a fare mente 
locale sullo stato dei servizi di Biella, 
sulla presenza delle infrastrutture nel 
nostro territorio… C’è da lavorare...e 
tanto! E se questo è il prezzo che noi 
oggi, ma soprattutto le generazioni che 
verranno dopo di noi, debbono pagare 
per il nostro “rassicurante isolamento”, 
beh, penso sia il caso di parlarne! 
Cos’abbiamo in più come territorio che 
giustifichi quasi un 10% di spesa in più 
degli amici Novaresi? O quasi un 8% 
dei nostri confinanti Vercellesi?!? No, 
guardate, non ci siamo proprio! Quindi 
che si fa? proviamo ad invertire la 
tendenza! Come? con una proposta, 
anzi una Riproposta! Alcuni di voi se la 
ricorderanno, era l’aprile del 2014, in 
vista delle elezioni amministrative, CNA 
si era mossa verso gli interlocutori 
politici locali, portando in discussione 
idee e proposte al territorio non solo 
riguardanti il mondo del lavoro ma 
anche alla società civile con la 
redazione di un documento contenente 
le proposte alle primarie problematiche 
delle imprese biellesi. Questo 
documento è stato poi consegnato a 
mani alla politica locale nella speranza 
che si istituisse una cabina di regia che 
portasse, nel corso del successivo 
mandato, a compimento qualcuno dei 
7 punti individuati. Ad oggi rileviamo 
purtroppo che poco è stato fatto ma 
siamo comunque fiduciosi nella ripresa 
delle attività, e diamo nuovamente la 
nostra disponibilità a sederci intorno ad 
un tavolo affinché anche la CNA possa 
dare, come sempre, il suo contributo. 
Condivisione e azione, questi i temi 
che cercherò di tenere sempre a 
mente in questo mandato. Mantenere 
il contatto con gli artigiani, le artigiane, 
i professionisti che quotidianamente si 
devono confrontare con difficoltà di 
ogni genere e che in cambio a fine 
giornata hanno anche delle 
soddisfazioni, è essenziale per far 
crescere la nostra Associazione. La 
nostra Associazione è la casa delle 

imprese, in questi anni abbiamo fatto 
molto per cercare di dare sostegno con 
iniziative e servizi innovativi che fossero 
d’aiuto nei momenti difficili. Lo 
abbiamo fatto anche grazie all’aiuto di 
34 dipendenti e collaboratori, alcuni li 
vedo qui e li ringrazio, veri 
professionisti che quotidianamente non 
solo svolgono servizi di ragioneria e 
consulenza ma parlano con le imprese, 
ascoltano le loro difficoltà e talvolta 
individuano le soluzioni ad hoc… Sono 
convinto che rappresentino e 
rappresenteranno per noi un enorme 
valore aggiunto. Ma CNA ha bisogno 
di voi, del vostro costante confronto. 
E voi avete bisogno di misurarvi con 
altre esperienze per aprire la mente e le 
vostre relazioni. Se siamo 
un’Associazione così forte e radicata è 
perché tanti di noi si sono impegnati 
per renderla tale. Questo scambio di 
competenze, di aiuto reciproco, si può 
ben ritrovare in un concetto 
fondamentale nella vita di ogni attività 
produttiva, che CNA ha cercato di 
applicare e che ha trasmesso a tanti 
colleghi artigiani: la resilienza.
In ambito aziendale la resilienza è 
la capacità dell’azienda stessa di 
affrontare il cambiamento in maniera 
costruttiva. Per sopravvivere alle 
turbolenze e alle criticità del mercato, 
le aziende devono saper essere forti 
e, al contempo, flessibili. La resilienza 
non deve essere confusa con un 
semplice atteggiamento duro; consiste, 
invece, nel possedere le risorse che 
permettano di valutare una situazione 
e comprendere quale sia l’azione 
giusta da intraprendere. Un’azienda 
resiliente è quella capace di reagire 
positivamente allo stress ambientale, 
alle situazioni avverse e inattese ed 
è anche portata ad abbracciare lo 
sviluppo di nuove funzionalità unite 
ad una ampliata e rinnovata capacità 
di “tenere il passo” e creare nuove 
opportunità. Io credo che tra di noi ci 
siano tante aziende resilienti che in 
questi anni hanno fatto proprio questo 
concetto e lo hanno implementato, e 
mi piace pensare che lo abbiano fatto 
anche grazie all’aiuto del Sistema 
CNA. A questo punto dobbiamo 
fare una riflessione: anche la nostra 
Associazione è stata resiliente in questi 
anni? Beh, io credo di sì, anche se 
all’esterno probabilmente il nostro 
mondo ci ha visto come quel famoso 
villaggio gallico, oggetto di famosi 
cartoni animati e film, che resiste 
tenacemente ai molteplici tentativi di 

invasione da parte dell’esercito romano 
di Giulio Cesare. In realtà non è mai 
stato così, pur essendo consci che 
siamo un piccolo villaggio ai confini 
dell’impero, ci siamo sempre messi 
a disposizione dell’esercito romano 
per poter raggiungere un obiettivo di 
interesse comune della nostra CNA ma 
anche del sistema tutto… …e lo siamo 
tutt’oggi. In definitiva colleghi, credo 
occorra recuperare il senso profondo 
dell’associazionismo, che altro non 
è che il riconoscersi come simili, 
acquisendo la forza necessaria per 
affrontare problemi che non si è 
altrimenti in grado di risolvere da 
soli. Se faremo questo, se troveremo 
il modo di parlare con una sola voce, 
se parteciperemo con donne, uomini 
e risorse alla vita di CNA, se in questa 
organizzazione impegneremo il nostro 
tempo e se a questa daremo tutta 
la disponibilità personale possibile, 
riusciremo nell’intento di incidere 
sulla vita di CNA, su quella delle 
nostre attività e di riflesso su quella 
dell’intero territorio. Io personalmente 
continuerò a farlo… E da domani 
sicuramente con maggiore vigore e 
passione. Prima di concludere il mio 
intervento, voglio condividere con voi 
alcune frasi tratte da “Il mondo come 
io lo vedo” un libro del 1931 di Albert 
Einstein. Le ritengo rappresentative di 
come già più di 86 anni fa si cercava di 
“invertire la tendenza” in un momento 
storico particolarmente difficile… Le 
similitudini con il nostro tempo sono 
davvero impressionanti! La crisi è 
la più grande benedizione per le 
persone e le nazioni perché la crisi 
porta progresso. Chi attribuisce alla 
crisi i suoi fallimenti e difficoltà, violenta 
il suo stesso talento e dà più valore ai 
problemi che alle soluzioni. La vera 
crisi è la crisi dell’incompetenza. 
Parlare di crisi significa incrementarla 
e tacere nella crisi è esaltarne il 
conformismo. Finiamola una volta 
per tutte con l’unica crisi pericolosa, 
che è la tragedia di non voler lottare 
per superarla. Vi ringrazio per aver 
avuto tanta pazienza e vi garantisco 
che potrete contare sul mio massimo 
impegno e tutta la mia energia per 
cercare di raggiungere gli obiettivi che 
da domani insieme ci prefiggeremo, 
perché solo insieme possiamo e 
dobbiamo vincere le sfide del futuro. 
Noi, insieme, ce la possiamo fare!
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Blu
mela…
a cura di Elena Ferrero

Per un vecchio modo di dire 
piemontese “bleu pom” è il colore 
blu mela, che in realtà non esiste, ma 
indica qualcosa di originale, insolito e 
sorprendente, calzando a pennello per 
descrivere Alessandra Salino, titolare 
appunto, della Bleupom Design&Fabric. 
Alla mia domanda di raccontarmi un 
po’ di sé, Alessandra sembra iniziare 
ad interrogarsi su chi è veramente. 
Come molti artigiani, ha fatto di una 
passione, nata sin da bambina, la 
sua professione. La mamma, sarta, le 
insegna ad usare la macchina da cucire, 
ma a lei non basta assemblare vestiti 
per le sue bambole, vuole crearne i 
tessuti. Così dai mille ritagli di tessuto, 
anche piccolissimi, che le vengono 
concessi, il suo estro creativo dà forma 
a tessuti originalissimi; tanto che, anni 
dopo la scelta della scuola superiore 
ITIS Q. Sella, per diventare perito 
tessile è quasi un passaggio obbligato, 
affascinata dallo studio dei colori, delle 
fibre e dai macchinari. L’esperienza 
lavorativa poi, la completa ed 
arricchisce. Trent’anni in un ufficio stile 
come disegnatore tessile e consulente 
tecnico, in stretta collaborazione con 
le più grandi aziende tessili biellesi, 
creando tessuti sempre nuovi, con 
l’obiettivo di trasformare le emozioni 
del cliente in un prodotto di successo. I 
nomi più noti nel panorama della moda, 
le chiedono combinazioni di colori 
e design esclusivi. Indimenticabile 

per lei la telefonata di Etro che 
si complimentava del suo gusto 
esclusivo. Tutte queste soddisfazioni 
però hanno un prezzo molto alto, 
frequenti viaggi che la tengono lontana 
dalla famiglia. Per questo, stilando 
il bilancio dei suoi “primi 50 anni”, e 
dopo lunghe riflessioni, Alessandra 
decide di cercare la sua nuova strada. 
Nel 2012 apre la partita IVA come 
designer professionista, offrendo la 
sua esperienza di consulente tessile. 
I profumi dei tessuti, le rocche, i fili e 
le pezze però le mancano troppo. Il 
contatto con le materie prime è per 
lei una necessità tangibile, che la 
porta ad appassionarsi alla tessitura 
manuale, imparando a realizzare anche 
sbagliando, con un piccolo telaio, 
costruito appositamente per lei da un 
giovane artigiano, proprio quei disegni 
che tanto amava. Ricerca materiali 
e filati pregiati, realizzati a mano 
creando un suo piccolo campionario da 
mostrare ai professionisti del settore, 
tra cui i dirigenti della sua ex scuola, 
che entusiasti le chiedono di gestire 
un corso ITS di progettazione tessile e 
collezione tessuti. Inizia a collaborare 
anche con il MAC (Mestieri d’Arte 
Contemporanei), erogando laboratori 
didattici, rivolti ai bambini delle scuola 
primaria, e continua a creare accessori 
moda, tessuti unicamente a mano, 
intrecciando preziosi filati, di origine 
locale ed artigianale. ”Diffondi l’amore 

per il tessile diviene il suo motto”. Ora, 
il suo prossimo sogno, sarebbe divenire 
un trait-d’union tra artisti ed artigiani 
per una nuova forma di collaborazione, 
realizzando creazioni uniche e 
personalizzate. Insomma chiedere 
ad Ale di riassumersi in poche righe 
è pressochè impossibile! Designer, 
insegnante, consulente, artista…è il 
DNA del tessile con mani capaci di 
plasmare quei piccoli dettagli che 
rendono così uniche le sue creature!

Bleupom Design&Fabric 
Strada Cantone Buco 1
13900  Biella
Mob. 338.6935815
E mail: salinoalessandra@gmail.com
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